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Introduzione e frontiera della produzione
(lezione n. 1)
 
In questa lezione verrà introdotta la definizione di Economia Politica. Si parlerà inoltre del circuito economico, della distinzione tra microeconomia e macroeconomia e della frontiera di produzione.
 
 
Definizione di economia politica
 
L'economia politica è la materia che studia il funzionamento di un “sistema economico”, “moderno” e di “tipo occidentale”.
Moderno, perché il riferimento è ai mercati ed all’apparato organizzativo dei paesi dell’era moderna. 
Di tipo occidentale, perché il modello preso in considerazione è quello capitalistico, della libera iniziativa produttiva e della proprietà privata dei mezzi di produzione, in contrapposizione al modello di tipo “collettivista”, caratterizzato dalla proprietà statale degli stessi mezzi. Anzi, attualmente questo criterio distintivo tra le due filosofie economiche è superato. Si parla più correttamente di economie con centri di decisione decentralizzati, per riferirsi ai paesi capitalistici, e di economie con una scelta centralizzata, per identificare i paesi socialisti.
Rimane da analizzare il concetto di sistema economico per completare la definizione di economia. Un sistema economico è un insieme di soggetti ed istituzioni nell’ambito del quale si manifestano determinati fenomeni economici. E l’economia politica studia appunto il funzionamento di questi fenomeni, cioè le regole di comportamento, all’interno della collettività, dei flussi e delle grandezze economiche.
 
 
Il circuito economico
 
Qualsiasi collettività (sia essa una nazione o un insieme di nazioni, come la comunità internazionale) ha la necessità, per sopravvivere e raggiungere i suoi scopi, di soddisfare dei bisogni. Questi bisogni possono essere soddisfatti attraverso la disponibilità di determinati beni (risorse naturali o beni frutto della produzione), che siano appunto adatti ad eliminare i bisogni per i quali vengono utilizzati, cioè che abbiano la caratteristica dell’utilità (intesa come capacità di soddisfare i bisogni).
Il problema economico fondamentale è questo: mentre i bisogni sono per loro natura potenzialmente illimitati, i beni dotati di utilità economica (in grado cioè di soddisfare questi bisogni) sono necessariamente limitati. Infatti, sia le risorse esistenti in natura, sia i beni producibili dall’uomo, sono sempre in quantità limitata e non infinita. Se un bene fosse infinito (come l’aria che respiriamo) non sarebbe un bene economico.
 
E’ da questa contrapposizione tra illimitatezza dei bisogni e scarsità dei beni economici che nasce e si giustifica lo studio dell’economia politica.
 
Il sistema economico, qualunque esso sia, è costretto, per temperare la suddetta contrapposizione e cercare di soddisfare il maggior numero di bisogni (oppure, il che è lo stesso, per rendere disponibile ai suoi partecipanti il maggior numero di beni economici), ad organizzare il proprio apparato produttivo e distributivo in modo ottimale (efficiente), tale cioè da realizzare la migliore allocazione delle risorse.
Questa ricerca dell’ottimizzazione comporterà una serie di scelte riguardo:
• cosa produrre
• quanto produrre
• come produrre
• per chi produrre
 
L’economia politica studia pertanto le regole che guidano ed i meccanismi che producono queste importanti decisioni produttive e distributive.
Per quanto detto finora, un sistema economico, con i relativi flussi monetari e di beni e servizi, può essere rappresentato, in forma elementare, come in figura:
 

 


 
Ci sono solamente due soggetti economici: le famiglie e le imprese (inseriremo più in là altri soggetti, come il sistema bancario, l’apparato pubblico ed il settore estero). Le famiglie, da un lato (mercato dei beni di consumo), domandano beni e servizi alle imprese pagandoli in moneta, dall’altro (mercato dei fattori produttivi), offrono esse stesse alle imprese le risorse, come il lavoro umano e gli altri servizi produttivi (terra e capitale), necessarie alla produzione e distribuzione dei beni, ricevendo in cambio salari ed altri redditi monetari (rendite ed interessi).
Il funzionamento della domanda e offerta da parte delle famiglie e delle imprese, sia sul mercato finale dei beni di consumo, sia sul mercato dei servizi produttivi, è quello che ci proponiamo di studiare nelle prossime lezioni.
 
 
Microeconomia e macroeconomia
 
A questo punto una precisazione è doverosa. L’economia politica si divide in due grandi filoni, a seconda dell’ottica con cui viene analizzata l’ottima ed efficiente allocazione delle risorse di cui abbiamo detto:
• microeconomia
• macroeconomia
 
La microeconomia studia le scelte dei singoli operatori economici nei singoli mercati (p.es. nel mercato del pesce, nel mercato televisivo, dell’acciaio, ecc...), arrivando ad individuare delle modalità secondo le quali il mercato reagisce e si muove.
 
La macroeconomia fa la stessa cosa ma a livello di aggregati economici, cioè considerando il sistema economico come un unico grande mercato, risultante dalla sommatoria di tutti i mercati che ne fanno parte. Pertanto, le grandezze economiche prese in considerazione sono le quantità aggregate del sistema, quali la produzione complessiva del paese, il livello generale dei prezzi, il tasso di inflazione, di disoccupazione, ecc...
 
Mentre la macroeconomia può essere approcciata da diverse teorie economiche (da quella neoclassica, la quale riteneva che per raggiungere l’efficienza economica basta lasciar fare al mercato, senza nessun intervento di politica economica da parte dello Stato, alla teoria della domanda e offerta globale, passando per Keynes ed i nuovi macroeconomisti classici), la microeconomia può esser vista solamente sotto due aspetti:
         quello dell’equilibrio economico generale (metodo della “scuola di Losanna”), dove si tiene conto, nella ricerca dell’equilibrio di mercato, dei riflessi che la minima variazione di una qualsiasi grandezza può causare. Si ottiene quindi un equilibrio generale che considera tutti i cambiamenti di tutte le variabili che entrano in gioco. E’ il metodo sicuramente più esatto, visto che ormai viviamo in un villaggio globale, dove qualsiasi avvenimento produce reazioni e contro-reazioni in tutto il mondo, ma è anche un metodo che alla fine si riduce allo studio di un modello puramente matematico. Esso è composto da un numero elevato di equazioni e disequazioni, che fanno però perdere di vista i concetti fondamentali dell’economia, cioè la domanda e l’offerta di un bene;
         quello dell’equilibrio economico parziale di Alfred Marshall (metodo della “scuola di Cambridge”), dove lo studio dell’equilibrio di mercato è portato avanti tenendo ferme tutte le variabili che non c’entrano con quel mercato (cosiddetta regola del coeteris paribus: “a parità di altre condizioni”). E’ sicuramente il metodo meno verosimile, perché in realtà le altre condizioni (che per opportunità si tengono costanti) non sono affatto fisse, ma è un metodo che permette di comprendere meglio le regole fondamentali che determinano l’equilibrio di prezzo (P) e quantità prodotta (Q) in un mercato qualsiasi.
 
Quest’ultimo metodo (dell’equilibrio economico parziale) è quello che utilizzeremo nelle lezioni successive per studiare come si arriva all’equilibrio microeconomico di un mercato.
 
 
La frontiera della produzione: scarsità ed efficienza
 
Riprendiamo adesso il discorso sulla illimitatezza dei bisogni e sulla scarsità delle risorse disponibili. Esso impone delle scelte di produzione e dà origine al problema economico dell’efficiente allocazione delle risorse. Una rappresentazione grafica, che permette di cogliere gli aspetti salienti di questi concetti, è quella della frontiera di produzione di un paese.
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figura 1
 
Ipotizziamo che un sistema economico produca solamente di due beni (bene A e bene B) e poniamo la quantità prodotta del bene A sull’asse delle ordinate e quella del bene B sull’asse delle ascisse. Dato che la quantità di risorse, necessaria per la produzione di questi due beni, è limitata, le combinazioni possibili di produzione dei beni sono tutti i punti del grafico al di sotto della curva di frontiera o coincidenti con essa. Il nostro sistema può infatti decidere di produrre solo il bene B e in questo caso il punto di produzione si troverà sull’asse delle ascisse, oppure produrre solo il bene A e in questo caso il punto che individua il sistema produttivo si troverà sull’asse delle ordinate. Oppure può, più intelligentemente, produrre entrambi i beni e in questo caso la combinazione possibile di produzione di una certa quantità di A e di una certa quantità di B, date le risorse disponibili, sarà un punto qualsiasi del grafico, non superiore alla frontiera. Quest’ultima identifica tutte le combinazioni possibili di produzione in cui le risorse a disposizione sono completamente sfruttate, cioè quelle combinazioni produttive dei due beni (o di un unico bene, nel caso dei due punti di intercetta A segnato e B segnato) che permettono una produzione senza sprechi di risorse. La curva di frontiera, in altre parole, rappresenta il limite massimo di produzione, oltre il quale non si può andare, per mancanza di risorse disponibili: ogni punto su quella curva definisce una possibile scelta di produzione, caratterizzata dal pieno impiego delle risorse a disposizione del sistema economico. 
Nell’esempio di figura 1, sopra illustrato, il sistema si è posizionato su di un punto (Q) in cui la risultante combinazione produttiva (efficiente, perché sulla frontiera) è pari a 200 unità del bene B (su un max di 300) e 150 unità del bene A (su un max di 200).
 
Questa semplice raffigurazione del sistema, ci permette di fare le seguenti importanti considerazioni:
 
         anche se è possibile optare per una produzione combinata del bene A e del bene B rappresentata da un punto al di sotto della frontiera, questa scelta sarebbe sicuramente inefficiente. Infatti, una produzione siffatta determinerebbe uno spreco di risorse (cioè una situazione non di pieno impiego delle risorse), perché si potrebbe aumentare la produzione del bene A senza dover rinunciare, in termini di diminuzione della quantità prodotta, al bene B e viceversa. Anzi, sarebbe possibile aumentare la quantità prodotta di entrambi i beni e dunque soddisfare maggiormente i bisogni della collettività.
Nel grafico di figura 1 la quantità di equilibrio Q’ è una combinazione non efficiente. Infatti, arrivando ad un qualsiasi punto sulla frontiera compreso tra Q1 e Q2, si potrebbe aumentare la quantità di entrambi i beni;


         solamente le scelte di produzione dei beni che si trovano sulla la frontiera sono efficienti. Ogni punto della frontiera determina una combinazione di produzione dei 2 beni di pieno impiego, perché permette di avere la massima produzione possibile con una quantità data di risorse (materie prime) disponibili. 
Il punto Q in figura 1 (cui corrisponde una produzione di 200 del bene B e 150 di A) è una combinazione efficiente;


         i punti che stanno oltre la frontiera sono irraggiungibili, perché necessitano di un utilizzo di risorse superiore a quello a disposizione. Per cui questi punti, pur essendo desiderati dal sistema (il bisogno di beni è sempre infinito), sono impossibili da raggiungere ed evidenziano quindi la scarsità delle risorse che condiziona tutti i sistemi economici e impone drastiche scelte di produzione.
Sempre in figura 1, la combinazione di prodotti espressa dal punto Q’’ è irrealizzabile;


         inoltre, è possibile trarre un’altra osservazione dalla nostra figura. Ogni scelta che si effettua comporta sempre un sacrificio in termini di minor quantità prodotta di un bene. Se si decide di produrre più quantità del bene A si dovrà necessariamente rinunciare ad una certa quantità del bene B e viceversa. La limitatezza delle risorse impone sempre un trade-off, cioè un’alternativa, tra la decisione di produrre un bene piuttosto che altri e questo determina in ogni caso dei costi-opportunità;


         abbiamo detto che l’economia politica trae origine proprio dal fatto che la scarsità delle materie prime impone delle scelte produttive, scelte che sono appunto oggetto di studio della nostra materia. In particolare, se è pacifico che l’allocazione ottimale delle risorse debba situarsi sulla frontiera di produzione, perché solo le combinazioni ivi ubicate sono efficienti, non è chiaro quale dei tanti punti che si trovano sulla frontiera è il più ottimale, in grado cioè di realizzare meglio l’efficiente allocazione delle risorse disponibili. E’ in questo momento che interviene l’economia, la quale individua, con le sue regole ed i suoi meccanismi, la scelta di produzione più efficiente tra tutte quelle possibili;


         per concludere un’ultima osservazione. Un sistema economico non può e non deve accontentarsi di raggiungere la sua frontiera di produzione, ma deve cercare di spostare questa frontiera il più possibile verso l’esterno. Ciò allo scopo di aumentare la produzione di tutti i beni e quindi accontentare il maggior numero di componenti della collettività, soddisfacendo meglio i loro crescenti bisogni.
In figura 2 osserviamo come, spostando la frontiera di produzione del sistema economico verso l’esterno, è possibile migliorare di molto la disponibilità dei beni. In particolare, tutti i punti compresi tra Q’ e Q’’ esprimono situazioni produttive in cui crescono le quantità di entrambi i beni (A e B) e aumenta quindi la ricchezza netta del sistema.
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figura 2
 
La crescita della frontiera, ovvero il suo spostamento verso l’esterno, è possibile con il “progresso”, al quale un paese deve sempre tendere. Questo progresso è alimentato dall’aumento delle attrezzature produttive, dall’incremento della produttività dei lavoratori e anche dal miglioramento delle conoscenze culturali e tecniche.
- MICROECONOMIA -
L’equilibrio di Prezzo e Quantità nel mercato di un singolo bene
(lezione n. 2)
 
In questa lezione vedremo la raffigurazione delle curve di domanda (D) e offerta (S) e capiremo perché l’equilibrio del mercato si realizza sempre nel punto in cui esse si intersecano. Faremo anche una classificazione dei beni economici e studieremo le cause microeconomiche dell’inflazione, cioè della crescita generale dei prezzi. Apprenderemo infine l’importante concetto di “elasticità”.
 
 
La teoria del prezzo di mercato (domanda e offerta di un bene)
 
Abbiamo accennato nella lezione precedente che il metodo di studio che utilizzeremo in microeconomia è quello dell’equilibrio economico parziale, sviluppato dall’economista Alfred Marshall e detto della “scuola di Cambridge”. E’ opportuno ricordare che il presupposto di questo metodo è la costanza di tutti i parametri al di fuori di quelli del mercato studiato. In particolare, la teoria del prezzo di mercato determina il prezzo (P) e la quantità (Q) di equilibrio di un mercato, a parità di tutte le altre condizioni, cioè tenendo ferme tutte quelle grandezze economiche che non siano il prezzo e la quantità scambiata di quel mercato (quindi P e Q di altri mercati, ma anche i salari dello stesso mercato, il tasso di interesse, di disoccupazione, ecc...).
 
E’ questa una premessa che non va mai dimenticata.
 
La teoria del prezzo considera la domanda dei consumatori come una curva decrescente posta su un grafico i cui valori sono il prezzo (P) e la quantità (Q).
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Questo significa che la domanda di un determinato bene, qualunque esso sia, è una funzione inversa del prezzo alla quantità Q= f(P). In altre parole la condizione che è alla base del ragionamento è che la quantità domandata diminuisce all’aumentare del prezzo e aumenta al diminuire del prezzo. Questa relazione inversa è rappresentata graficamente da una curva decrescente e, da un punto di vista matematico, dal segno negativo di una delle 2 variabili Q= f(-P). Al crescere di una variabile l’altra diminuisce e viceversa.
 
Il ragionamento che porta ad una domanda inclinata negativamente è abbastanza intuitivo: è infatti verosimile ritenere che i consumatori riducano la quantità domandata di un certo bene se il suo prezzo aumenta, mentre sono portati a domandarne di più se il prezzo si riduce. 
 
Purtroppo però, in economia il ragionamento che porta ad una determinata conclusione non può limitarsi ad essere intuitivo e quindi nella lezione successiva (la n. 3) vedremo qual è la teoria economica che “sta sotto” alla curva di domanda e ne giustifica l’andamento decrescente. Per adesso è sufficiente affermare che la curva di domanda esprime una relazione inversamente proporzionale tra P e Q.
 
Quanto abbiamo detto a proposito della domanda possiamo ripetere per l’offerta da parte delle imprese di un certo prodotto, qualunque esso sia.
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Qui però notiamo che l’andamento della curva di offerta è crescente, perché esprime una relazione diretta tra la quantità offerta dai produttori ed il prezzo del bene. Più aumenta il P e più i venditori sono incentivati ad aumentare la quantità offerta sul mercato e viceversa. Anche questo è un ragionamento abbastanza intuitivo, perché il produttore che vede salire il P del suo bene è stimolato ad offrirne di più sul mercato, per aumentare il suo guadagno e viceversa in caso di diminuzione del P. Pure in questo caso però l’andamento crescente della curva d’offerta è spiegato da una teoria economica, che vedremo nella lezione n. 4. Da un punto di vista strettamente matematico la relazione diretta tra P e Q nell’offerta di un bene è espressa dalla funzione Q= g(+P).
 
A questo punto per giungere alla situazione di equilibrio del mercato è sufficiente mettere insieme le 2 curve di domanda e offerta nello stesso grafico, ma prima definiamo il concetto di equilibrio di un mercato qualsiasi. 
 
Secondo questa teoria della domanda e dell’offerta, un mercato è in equilibrio quando si determinano un P ed una Q scambiata che sono stabili, cioè destinati a perdurare nel tempo. Ogni altro valore, non di equilibrio, di queste 2 variabili (P e Q) comporta un’instabilità del sistema, perché le forze di mercato spingeranno sempre P e Q verso i valori di equilibrio. 
 
Vediamo ora in concreto come si forma l’equilibrio di mercato.
 
Nella figura vediamo sia la funzione di domanda (decrescente), sia la funzione d’offerta (crescente).
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Ricordiamo che i punti sulla la curva di domanda indicano le quantità domandate dai consumatori, in quel mercato, per ogni livello di prezzo del bene, mentre i punti sulla curva d’offerta individuano, per ogni prezzo, le quantità che i venditori sarebbero disposti ad offrire. Ebbene, si dimostra, che la situazione di equilibrio si realizza nell’unico punto del grafico (E) dove la quantità domandata dai consumatori è uguale alla quantità offerta dai venditori a parità di prezzo. Ovvero c’è equilibrio quando il P è tale per cui le 2 quantità domandate e offerte sono esattamente le stesse. Solamente quando le due grandezze prezzo e quantità assumono i valori P* e Q* il mercato è in equilibrio, cioè stabile, senza tendenze alla modificazione.
 
Il punto E è l’unico punto che uguaglia la Q domandata e la Q offerta, determinando il prezzo (P*) e la quantità scambiata (Q*) d’equilibrio. Dal punto di vista grafico questo punto E è quello d’intersezione delle due curve, mentre in ottica matematica è quello per il quale le due funzioni di domanda e offerta si uguagliano:
 
(Q= f(-P)) = (Q= g(P)).
 
Ma perché l’equilibrio del mercato si forma proprio in quel punto ?
 
La risposta si può desumere dalla seguente figura.
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Se il prezzo fosse più alto di quello di equilibrio, per es. P1, ci sarebbe nel mercato un eccesso di offerta, pari alla differenza tra Q2’ e Q1’, corrispondente alla distanza tra B e A. In questa situazione si accumulerebbero le scorte di magazzino a causa della merce invenduta, costringendo i venditori ad ordinare (o produrre) minor quantità di quel bene, per mancanza di domanda da parte dei consumatori. La restrizione della quantità offerta, accompagnata dal minor prezzo a cui gli offerenti sarebbero disposti a vendere pur di eliminare le giacenze di magazzino, spingono il mercato verso un prezzo più basso e precisamente verso il prezzo di equilibrio P*.
 
Il discorso è analogo, ma speculare, nel caso in cui il mercato avesse un prezzo più basso di quello di equilibrio, per es. P2. Nel caso prospettato ci sarebbe un eccesso di domanda, pari alla distanza tra Q2 e Q1. Al prezzo P2 una parte dei consumatori non avrebbe la possibilità di acquistare il bene e vi dovrebbe rinunciare, per cui questi consumatori, pur di avere il bene che domandano, sono disposti a spendere un po’ di più. L’eccesso di domanda porta quindi a spinte al rialzo del prezzo, causate dalla mancata soddisfazione di alcuni consumatori. I venditori assecondano questi consumatori accompagnando l’aumento del prezzo con una maggiore offerta. Tutto ciò porta il mercato ad aumentare il prezzo, fino a raggiungere quello di equilibrio P*.
 
In ambedue i casi, le tendenze del mercato si arrestano quando si raggiunge il punto d’intersezione tra le due curve di domanda e offerta. Solo il prezzo d’equilibrio P*, determinato nel punto E, provoca la stabilità del mercato e fa venir meno le spinte al rialzo o al ribasso dei prezzi. L’equilibrio si realizza esclusivamente laddove la quantità domandata è uguale a quella offerta ed i conseguenti valori del prezzo (P*) e della quantità (Q*) sono gli unici che stabilizzano il mercato.
 
La microeconomia potrebbe finire qui, perché una volta spiegato il funzionamento di questi strumenti di domanda e offerta si ha la conoscenza necessaria per comprendere le forze che agiscono in un mercato qualsiasi. Tuttavia quello che non abbiamo approfondito è il ragionamento economico che c’è dietro le funzioni di domanda e offerta.
 
Nelle prossime lezioni di microeconomia andremo appunto ad analizzare le teorie che spiegano e giustificano la costruzione e l’andamento delle curve di domanda e offerta, sia per il mercato dei beni, sia per il mercato dei fattori produttivi.
Nella lezione n. 3 vedremo la domanda dei beni di consumo, mentre nelle lezioni n. 4 e 5 analizzeremo la corrispondente curva di offerta, rispettivamente nei mercati perfettamente concorrenziali ed in quelli con forme diverse dalla concorrenza perfetta (monopolio, oligopolio e concorrenza monopolistica).
Nella lezione 6 studieremo invece l’offerta di lavoro da parte dei lavoratori nel mercato dei fattori produttivi, mentre nella lezione 7 vedremo la domanda di lavoro da parte delle imprese.
Nella lezione 8 introdurremo, nell’analisi dell’equilibrio sul mercato del lavoro, il ruolo e gli effetti dei sindacati dei lavoratori ed esamineremo pure i mercati degli altri fattori produttivi (terra e capitale).

Prima di chiudere questo paragrafo facciamo un accenno alla maggiore difficoltà che, in microeconomia, incontrano gli studenti. Essi spesso, studiando i grafici, confondono gli spostamenti del mercato “sulle curve”, con gli spostamenti “delle curve” di domanda e offerta. Il trucco per non cadere in tale confusione è il seguente:
         quando le variazioni riguardano i valori degli assi, cioè, generalmente, prezzo (P) e quantità (Q), allora ci spostiamo “sulle curve” di domanda e offerta.
         quando le variazioni riguardano altre grandezze economiche (il salario, il tasso di disoccupazione, il prezzo di altri mercati, le quantità domandate o offerte di altri mercati, il tasso d’inflazione, i gusti dei consumatori, ecc…), diverse dal P e dalla Q di quel mercato, allora c’é lo spostamento (traslazione) “delle curve” di domanda e offerta. 
In particolare, la domanda si sposta verso l’alto e a destra quando cresce (perché a parità di P la quantità domandata è maggiore) e verso il basso e a sinistra quando diminuisce. L’offerta si sposta verso il basso e a destra quando cresce (perché a parità di P la quantità offerta è maggiore) e verso l’alto e a sinistra quando diminuisce.
 
 
Applicazioni della teoria di domanda e offerta a tutti i mercati
 
Il bello della strumentazione, appena descritta, della domanda e offerta è quello di essere applicabile a qualsiasi mercato, cioè ovunque c’è chi vende e chi compra.
 
E’ applicabile sia nei mercati dei beni di consumo, sia nei mercati dei fattori o servizi produttivi.
 
Nel mercato del lavoro, il prezzo che si forma all’intersezione delle due curve è il salario d’equilibrio.
 
Nel mercato dei capitali, il prezzo d’equilibrio è il tasso d’interesse.
 
Nel mercato delle divise estere, il prezzo determinato dalle funzioni di domanda e offerta è il tasso di cambio tra le due valute (p. es. dollaro ed euro).
 
Nel mercato dei titoli di credito (p.es. in borsa), il prezzo formato dalle trattazioni fra venditori ed acquirenti è la quotazione del titolo.
 
Non solo, la teoria del prezzo vista nel paragrafo precedente serve anche a spiegare le distorsioni e l’allocazione inefficiente delle risorse nelle economie dei paesi socialisti.
 
Infatti, questi paesi sono caratterizzati dal fatto che il potere centrale determina un prezzo (detto politico) o una quantità offerta (contingentamento della produzione), senza tener conto del valore di queste grandezze che si formerebbe da solo nel mercato, se le forze (di domanda e offerta) fossero lasciate libere di muoversi.
 
In particolare, se il prezzo politico (p.es. A* nel grafico), fissato dal governo centrale, fosse più alto di quello che si formerebbe liberamente nel mercato, ci sarebbe uno spreco di risorse per eccesso di offerta, rappresentato dalla distanza tra Q2 e Q1.
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Se il prezzo politico fosse, invece, più basso di quello che il mercato esprimerebbe da solo, ci sarebbe una scarsità di beni per eccesso di domanda, con la conseguenza di provocare code ai negozi e l’altro grave fenomeno del mercato nero. E’ questa la situazione che c’è stata anche in Italia, nel mercato degli affitti immobiliari, ai tempi della legge sull’equo canone.
 
Se, diversamente, il governo del paese ad economia socialista optasse per il contingentamento della produzione, il risultato sarebbe una ingessatura del mercato, in cui verrebbe offerta una quantità inferiore a quella voluta dai venditori e dai consumatori (p.es. Q nel grafico), ad un prezzo più alto di quello che si realizzerebbe in un mercato libero (P e non P*).
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In ogni caso, nei paesi socialisti c’è un’evidente distorsione dei meccanismi economici ed una non efficiente allocazione delle risorse, causate dal fatto che le forze di mercato non sono lasciate libere di agire e di raggiungere l’equilibrio.
 
 
Categorie di beni economici
 
Diamo ora alcune definizioni di beni economici che saranno molto importanti nelle lezioni successive.
 
Beni sostituti (o succedanei) e beni complementari.
Due beni sono tra loro sostituti (o succedanei), quando sono così simili da soddisfare in modo equivalente gli stessi bisogni. Per es. burro e margarina.
Due beni sono invece tra loro complementari, quando sono utilizzati congiuntamente per soddisfare determinati bisogni. Per es. caffè e zucchero.
 
Pertanto, secondo la relazione tra P e Q:
         un bene è sostituto di un altro quando l’aumento del P del primo implica l’aumento della Q domandata (spostamento della curva di domanda in alto e a destra) del secondo e viceversa.
         un bene è, invece, complementare di un altro quando l’aumento del P del primo implica la riduzione della Q domandata (spostamento della curva di domanda in basso e a sinistra) del secondo e viceversa.
 
Beni normali e beni inferiori.
La distinzione verte sulla reazione della domanda dei beni alle variazioni del reddito dei consumatori (relazione tra Q e Reddito).
 
Un bene è normale se l’aumento del reddito comporta un aumento della sua domanda (spostamento in alto della curva) e viceversa in caso di diminuzione del reddito.
 
Un bene è inferiore se l’aumento del reddito comporta una diminuzione della sua domanda (spostamento in basso della curva) e viceversa in caso di diminuzione del reddito.
 
Nella realtà è difficilissimo incontrare beni inferiori, perché non c’è un motivo economico per il quale una persona, essendo più ricca, debba diminuire il consumo di un bene, anziché aumentarlo.
 
 
Inflazione in microeconomia
 
La teoria del prezzo, con i suoi strumenti, ci permette anche di spiegare il fenomeno dell’inflazione.
 
Premettiamo però che l’inflazione è oggetto di studio della macroeconomia, perché è una grandezza aggregata, cioè una grandezza che non si riferisce solo al singolo mercato, ma a tutti i mercati del sistema economico. Ma già adesso, con le curve di domanda e offerta, possiamo comprenderne meglio il significato e soprattutto le sue cause.
 
Definiamo innanzitutto l’inflazione come quel fenomeno generalizzato del sistema economico di tendenza al rialzo dei prezzi (di tutti i prezzi in tutti i mercati).
 
Un primo motivo microeconomico di inflazione è dato dalla possibilità che i mercati potrebbero non trovarsi in situazione di equilibrio. Sappiamo che in questa situazione le forze agiscono per spingere i mercati verso l’equilibrio, per cui se il prezzo attuale è più basso di quello d’equilibrio la tendenza sarebbe al rialzo dei prezzi. Ma non è certo questa la vera causa dell’inflazione, perché, anche ipotizzando che il prezzo di tutti i mercati si fosse provvisoriamente allontanato (verso il basso) da quello d’equilibrio, le tendenze all’aumento dei prezzi sarebbero solo momentanee, lunghe il tempo necessario al riequilibrio delle domande e delle offerte. Non è questo il caso dell’inflazione, che è un fenomeno di lungo periodo.
 
Esistono in microeconomia 2 tipi di inflazione:
 
1)      inflazione tirata dalla domanda, che si suddivide ulteriormente in
a)variazione del prezzo dei beni sostituti
b) aumento del reddito
c) variazione delle preferenze dei consumatori
d) aspettative d’aumento dei prezzi
 
2)      inflazione da costi (da offerta)
 
Vediamole in ordine.
 
Beni sostituti
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Una prima spiegazione microeconomica dell’inflazione è quella dovuta ad un aumento del P dei beni sostituti. Come abbiamo detto questi aumenti di P provocano una crescita della quantità domandata (dalla curva D a D’) dei beni correlati ai primi, con la conseguente variazione in aumento del prezzo (da P* a P1) anche di questi altri beni. Si genera cioè una spirale inflazionistica innescata dalla ricomposizione della spesa da parte dei consumatori (l’equilibrio passa infatti da E a E’, con una crescita della quantità, peraltro comune a tutti i casi di inflazione da domanda).
 
Aumento del reddito
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Anche l’aumento generalizzato del reddito comporta inflazione, perché sposta in alto la curva di domanda dei beni normali. Nel grafico sopra riportato (identico al precedente) la domanda si sposta da D a D’, con una variazione in aumento del prezzo da P* a P1 (pertanto il nuovo equilibrio è in E’).
E’ l’inflazione più frequente, perché si verifica nelle fasi di crescita dell’economia, quando aumenta il reddito pro-capite di tutti i cittadini.
 
Altro motivo d’inflazione da domanda è il semplice modificarsi delle preferenze dei consumatori. Non è da sottovalutare la potenza dei gusti e delle mode della società. Spesso il prezzo eccessivo di alcuni beni non ha nessuna giustificazione economica, se non quella che quei beni sono “alla moda” o sono beni che rappresentano uno “status symbol”. Anche in questo caso si sposta in alto la domanda di mercato dei beni in oggetto (il grafico è lo stesso degli altri casi di inflazione da domanda).
 
L’ultimo caso d’inflazione “tirata” dalla domanda è quello delle aspettative. L’economia insegna che quando si diffonde nella società l’attesa di un certo evento, questo evento alla fine si verifica. Tale concetto vale per es. in borsa, dove l’aspettativa generalizzata, da parte degli operatori, del crollo di un titolo porta inevitabilmente la quotazione di quel titolo alla caduta effettiva. Se tutti si aspettano un aumento dei prezzi, alla fine questo rialzo ci sarà, perché sarà proprio il comportamento degli operatori di mercato a provocarlo (il grafico è lo stesso degli altri casi di inflazione da domanda).
 
Nell’inflazione da costi non è la curva di domanda a spostarsi, bensì quella dell’offerta. La traslazione dell’offerta verso l’alto (cioè la riduzione della quantità offerta), con la conseguente inflazione, è dovuta all’aumento di prezzo dei fattori produttivi. Quest’ultimo obbliga i produttori a ridurre la quantità offerta per ogni livello dei prezzi, in modo da mantenere inalterato il margine di profitto (nel grafico successivo si passa dalla curva S a quella S’). Se nell’equazione [(Ricavi – Costi)=Profitto], i costi (C) aumentano, i venditori sono costretti ad aumentare i ricavi (R), cioè il prezzo del bene venduto, per mantenere costante il profitto (P). Nel grafico seguente si passa da E a E’, e quindi dal prezzo P* a P1, mentre si restringe la quantità (da Q* a Q1).
 
Inflazione da offerta (aumento di costi)
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I fattori produttivi, il cui aumento del prezzo genera inflazione, sono generalmente quelli legati alla manodopera, cioè al lavoro. Soprattutto negli anni ’80 l’elevato costo del lavoro, per le conquiste sindacali raggiunte, ha generato forti spinte inflazionistiche. Attualmente però, sono più i rialzi dei costi delle materie prime (per. es. della carta, del petrolio, ecc…), ad originare questa inflazione da offerta.
 
 
Elasticità della domanda e dell’offerta
 
Un importantissimo concetto, di cui non solo gli economisti, ma anche gli operatori di mercato (venditori e produttori), dovrebbero sempre tener conto, è quello di elasticità della curva di domanda o d’offerta.
 
Diciamo subito che quello che affermeremo sull’elasticità della domanda vale anche per l’elasticità dell’offerta, tuttavia la più importante in assoluto è sicuramente la prima, perché attraverso la considerazione dell’elasticità della domanda è possibile trarre, oltre a molte considerazioni di teoria economica, anche notevoli spunti per comprendere il comportamento dei venditori nelle loro politiche commerciali.
 
Cominciamo con la definizione.
 
L’elasticità della domanda rispetto al prezzo misura la reattività della quantità domandata ad una variazione percentuale del prezzo, cioè indica di quanto varia la quantità domandata di un bene se il suo prezzo aumenta o diminuisce di una certa percentuale.
 
In termini matematici l’elasticità è rappresentata dal coefficiente davanti alla variabile che si modifica (il prezzo). Per es. se questa è la funzione della domanda Q= a - bP, l’elasticità è data dal valore di b.
In termini grafici l’elasticità è la pendenza della curva di domanda. Se, per es., aumentando il prezzo di una unità si determina, sulla curva di domanda, una diminuzione della quantità di 3 unità, l’elasticità della domanda è 3.
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In figura sono rappresentate 2 curve di domande con 2 diverse elasticità (pendenze), come possiamo vedere dalla diversa reazione, in termini di diminuzione della Q domandata (da Q0 a Q1 oppure a Q1’), in risposta alla stessa variazione (aumento) di P (da P0 a P1).
 
La formula matematica dell’elasticità è questa:
 
elasticità della domanda = (variaz. % della Q domandata) / (variaz. % del P)
 
dove (variaz. % della Q domandata) = [(delta Q)/Q)] x 100
e (variaz. % del P) = [(delta P)/P)] x 100
 
L’elasticità della domanda rispetto al prezzo può assumere tantissimi valori (ai quali corrispondono curve di domanda più o meno inclinate).
 
Una classificazione dei diversi valori dell’elasticità è la seguente:
 
a)      Elasticità = 0 
non c’è reattività della domanda. Qualsiasi variazione del P lascia indifferente la quantità domandata. Graficamente la domanda è una retta verticale. Si dice in questo caso che la domanda è rigida o anelastica.


b)      Elasticità = 1 
la variazione % del P determina la stessa variazione % della Q domandata.


c)      Elasticità < 1 
c’è poca reattività della Q alle variazioni di P. L’inclinazione della domanda è vicina a quella verticale. Si dice che la domanda è poco elastica.


d)      Elasticità > 1 
c’è molta reattività della Q alle variazioni di P. La pendenza della domanda è vicina a quella orizzontale. Si dice che la domanda è molto elastica.


e)      Elasticità = infinito
la reattività è massima. Qualsiasi piccola variazione di P provoca una grossa risposta della Q domandata. La domanda è una retta orizzontale. La domanda in questo caso è perfettamente o infinitamente elastica.
 
Domande infinitamente elastiche non esistono (è un caso limite ipotetico). Esistono però domande rigide (con elasticità = 0 o quasi). Per esempio la dipendenza di alcuni paesi dall’importazione del petrolio fa considerare la loro domanda per quel combustibile come rigida. Questo spiega il motivo dell’alto prezzo del petrolio in certi periodi storici: esso era determinato unicamente dalla variazione dell’offerta (riduzione) da parte delle nazioni arabe produttrici (OPEC).

Un’ultima considerazione.
 
Quando l’elasticità della domanda di un bene rispetto al prezzo è inferiore a 1, allora è probabile che quel bene sia di prima necessità (p.es. il pane).
 
Quando l’elasticità di un bene è maggiore di 1, allora è probabile che quel bene sia di lusso (di cui si può fare a meno, p.es. un oggetto d’arte, una pelliccia pregiata, ma anche l’abbonamento alla TV tematica o satellitare, ecc…).
- MICROECONOMIA -
La domanda nel mercato dei beni di consumo: teoria del consumatore razionale
(lezione n. 3)
 
In questa lezione si capirà il motivo per cui la domanda di beni ha l’andamento decrescente visto nella lezione precedente.
 
 
Il vincolo di bilancio
 
Abbiamo visto come si forma l’equilibrio nel mercato di un bene qualsiasi. Ora approfondiamo le teorie economiche che si nascondono dietro la costruzione di una curva ed in particolare dietro l’inclinazione della curva stessa.
 
Cominciamo dalla domanda nel mercato dei beni di consumo. Nelle successive lezioni di microeconomia esamineremo la curva d’offerta nello stesso mercato, per poi passare alla domanda ed all’offerta nel mercato dei fattori produttivi (p. es. del lavoro).
 
La teoria che spiega la domanda dei beni finali, ma soprattutto il suo andamento decrescente (all’aumentare del prezzo diminuisce la Q domandata e viceversa), prende il nome di teoria del consumatore razionale, cioè del consumatore che acquista nel mercato dei beni seguendo un comportamento logico.
La prima condizione che il consumatore deve tenere ben presente è la sua possibilità di spesa. Infatti, la quantità di beni che domanderà rivolgendosi al mercato non potrà mai superare, in termini di spesa, il suo reddito monetario disponibile. Possiamo cioè ipotizzare che per un consumatore medio valga sempre questa eguaglianza:
 
Spesa totale = Reddito monetario disponibile
 
Siccome la spesa totale è data dalla sommatoria, per tutti i beni acquistati, del prezzo per la quantità (P x Q), possiamo scrivere la seguente espressione, nella quale, per semplicità di ragionamento, supponiamo che il paniere del ns. consumatore razionale si riduca a 2 soli beni (bene A e bene B):
 
Reddito monetario disponibile = (PA x QA) + (PB x QB)
 
Quest’eguaglianza rappresenta il vincolo di bilancio del consumatore.
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La retta esprime (in modo analogo alla frontiera di produzione di un paese, v. lezione 1) le possibilità di spesa del consumatore, dato un reddito monetario a disposizione per gli acquisti. Egli ha la possibilità di comprare nel mercato una combinazione delle quantità dei 2 beni disponibili (o uno solo di essi, se si pone sulle intercette, cioè 25 unità del bene A o 50 unità del bene B). Non potrà mai acquistare una combinazione delle quantità di A e B rappresentata da un punto superiore al vincolo di bilancio (p.es. E), per mancanza del denaro necessario. Così come una combinazione dei due beni espressa da un punto al di sotto del vincolo (p.es. E’), pur essendo realizzabile, è sicuramente un’allocazione inefficiente delle sue risorse finanziarie, perché il consumatore ha i mezzi monetari necessari ad assicurarsi una quantità maggiore di entrambi i beni.
 
La conclusione – analoga a quella vista per la frontiera di produzione di un sistema economico – è che l’ottimizzazione delle scelte di consumo di un acquirente medio sarà sempre rappresentata da un punto situato sul vincolo di bilancio (p.es. Q’ oppure Q). In questo punto egli acquisterà una combinazione delle quantità dei due beni A e B (tranne sempre il caso delle intercette, dove la scelta è per un unico bene), che è la migliore possibile, data una certa somma a disposizione.
Ma quale dei tanti punti che si trovano sul vincolo di bilancio è quello che il consumatore sceglierà? Per saperlo dobbiamo introdurre nel ns. grafico un’altra curva, espressione delle preferenze del compratore, che ci permetta di determinare l’equilibrio del portafoglio di spesa del compratore: la curva (o meglio le curve) d’indifferenza.
 
Prima però di passare allo studio di questa nuova funzione, due parole sull’espressione matematica che descrive il vincolo di bilancio.
Dato che le grandezze sugli assi sono le quantità dei 2 beni, la funzione che “sta sotto” il grafico è questa: QB = Pa/Pb x QA
Notiamo che l’inclinazione del vincolo (se parlassimo di curva di domanda diremmo la sua elasticità) è data dal rapporto Pa/Pb, ovvero dal rapporto dei 2 prezzi.
Questa conclusione è importante perché ci permette di comprendere le conseguenze che avrebbero le variazioni dei prezzi dei 2 beni.
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Infatti, se il prezzo del bene B (Pb) aumentasse, la retta di vincolo si sposterebbe ruotando in senso antiorario, nel senso che l’intercetta sull’asse delle ordinate non sarebbe più B segnato, ma un valore inferiore (B’). Questo perché a parità del prezzo di A (e quindi dell’intercetta sull’asse delle ascisse), la quantità di B che si potrebbe acquistare è minore. Viceversa nel caso di diminuzione del prezzo del bene B: il vincolo ruoterebbe in senso orario, sempre mantenendo ferma l’intercetta sull’asse delle ascisse (se il prezzo di A non varia).
Lo stesso spostamento si avrebbe, all’altro vertice della retta di bilancio, nel caso di variazione del prezzo di A.
Vedremo poi come queste simulazioni di cambiamento di prezzo, ci serviranno per dimostrare l’inclinazione negativa della domanda di beni.
 
 
Utilità marginale e curve di indifferenza
 
NeIle sue scelte d’acquisto, il consumatore è guidato, oltre che dal vincolo di bilancio, anche dalle preferenze personali verso i prodotti presenti sul mercato. Egli indirizzerà i suoi acquisti verso quei beni ai quali attribuisce un valore di utilità maggiore, che sono cioè in grado di soddisfare meglio i suoi bisogni.
Ipotizzando per semplicità che la scelta debba avvenire considerando due soli beni (A e B), l’utilità attribuita alle diverse quantità di questi 2 beni potrebbe essere la seguente:
 
	Quantità del bene A
	Quantità del bene B
	Utilità totale del paniere

	0
	5
	0

	1
	5
	2.24

	3
	5
	3.87

	6
	5
	5.48

	9
	5
	6.71

	12
	5
	7.76


 
Da essa desumiamo una prima importante legge economica: l’utilità totale di un paniere di beni è sempre crescente al crescere della quantità, anche se cresce solo la quantità di un bene a parità dell’altro.
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Questo concetto è facilmente comprensibile se si pensa che il maggior consumo di un bene (o di entrambi) fa comunque aumentare l’utilità totale che se ne trae.
 
Oltre all’utilità totale, c’è in economia un’altra grandezza, sempre legata alle preferenze dell’individuo, di cui bisogna tener conto: l’utilità marginale. Essa è definibile come l’utilità che un soggetto riceve dal consumo dell’ultima dose di un bene. In altre parole è l’aumento di utilità totale che si ricava dal consumo di un’ulteriore unità quantitativa di un certo bene.
Da un punto di vista matematico l’utilità marginale è il rapporto tra l’incremento dell’utilità totale e l’incremento della Q di un bene, ferma restando la Q degli altri beni (UM = delta UT/delta Q).
Riprendendo la tabella precedente si evidenziano le variazioni di quei valori:
 
	Variazioni del bene A
	Variazioni del bene B
	Variazione dell'utilità totale

	1
	0
	2.24

	2
	0
	1.63

	3
	0
	1.61

	3
	0
	1.23

	3
	0
	1.05


 
Facendo la divisione degli incrementi, secondo la formula precedente, si ricava la seguente tabella:
 
	Paniere di partenza
	Utilità marginale del bene A

	(0.5)
	2.24

	(1.5)
	0.82

	(3.5)
	0.54

	(6.5)
	0.41

	(9.5)
	0.35


 
A questo punto possiamo enunciare una seconda importantissima legge economica: l’utilità marginale di un bene è sempre decrescente al crescere della sua quantità.
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Tale legge, apparentemente contraddittoria con la prima, si spiega con il fatto che parliamo non di utilità “totale” (che è crescente), ma di utilità “marginale”, cioè di utilità dell’ultima dose. Essa è alta all’inizio, quando cominciamo a consumare il bene, poi, man mano che cresce la disponibilità di quel bene, è sempre più bassa, perché si riferisce a delle dosi che sono consumate dopo averne già consumate altre, che ci hanno ormai parzialmente saziato. Di conseguenza, attribuiamo molta importanza alle dosi iniziali di un bene, mentre ne diamo sempre di meno a quelle finali.
 
Adesso la terza ed ultima legge riguardante l’utilità di un bene, sviluppata nell’ambito della teoria economica cosiddetta marginalista. Un consumatore razionale, dovendo ripartire la sua spesa tra un paniere di beni, acquisterà le quantità di questi beni (Q1, Q2, Q3, ….. Qn beni) che gli assicurino l’uguaglianza tra le utilità marginali dei beni stessi (Um1=Um2=Um3= ….. =Um di n beni). 
Si dimostra infatti che, così facendo, l’utilità totale dei beni è massimizzata. 
Qualsiasi allontanamento dall’uguaglianza delle utilità marginali dei beni fa diminuire l’utilità totale e comporta quindi una combinazione non ottimale (in termini di utilità) delle quantità di beni comprati.
 
Riprendendo il grafico visto nel paragrafo del vincolo di bilancio, in cui il paniere è costituito da due soli beni (A e B), ed omettendo per il momento la retta del vincolo, introduciamo le curve di indifferenza per trovare l’equilibrio del consumatore, cioè le quantità dei 2 beni che massimizzano la sua utilità totale: 
 
Utilità marginale del bene A = Utilità marginale del bene B 
(UmA) = (UmB)
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Per costruire questa curva d’indifferenza si è posta costante l’utilità totale, ricavando conseguentemente tutte le combinazioni delle quantità dei 2 beni che realizzano quella determinata utilità totale.
 
	Quantità del bene A
	Quantità necessaria del bene B
	Livello di utilità costante

	1
	14.98
	3.87

	3
	4.99
	3.87

	6
	2.50
	3.87

	9
	1.66
	3.87

	12
	1.25
	3.87


 
I punti sulla curva rappresentano quindi tutte le combinazioni di Q di A e di Q di B che soddisfano l’equazione con un grado di utilità pari a 3,87. E’ per questo che la curva si chiama d’indifferenza, perché qualsiasi punto su di essa è indifferente al consumatore, in quanto, pur avendo diverse quantità dei beni A e B, riceve da esse la stessa utilità (3,87).
Variando l’utilità totale (p. es. a 6,93) si ottiene un’altra curva d’indifferenza
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Quindi più che di un’unica curva d’indifferenza, dobbiamo parlare d’infinite curve d’indifferenza, ciascuna delle quali con una sua utilità totale. Notiamo che la curva con l’utilità totale più grande si trova più alta dell’altra. Questo perché le combinazioni di quantità dei beni A e B sono via via maggiori quanto più le curve si alzano nel grafico.
 
Adesso abbiamo tutti gli strumenti per formulare l’equilibrio del consumatore, cioè il punto in cui egli posizionerà le sue scelte di consumo, in termini di quantità dei 2 beni A e B che formano il suo paniere.
E’ sufficiente mettere insieme, nello stesso grafico, il vincolo di bilancio e le curve d’indifferenza del nostro consumatore razionale.
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Il punto d’equilibrio è il punto E, dove la curva d’indifferenza con utilità totale u2 è tangente al vincolo di bilancio. Perché è questo il punto di equilibrio e cosa rappresenta?
Perché il punto E si trova sul vincolo di bilancio e quindi, come abbiamo detto nel paragrafo precedente, esprime una scelta efficiente dal punto di vista delle disponibilità finanziarie del consumatore. Inoltre, questo punto è l’unico punto sul vincolo di bilancio che gli assicura l’utilità totale più alta (u2). Infatti, la curva d’indifferenza u3 ha sicuramente un’utilità maggiore, ma è impossibile da raggiungere con quel determinato reddito monetario disponibile (rappresentato dal vincolo di bilancio).
Tra tutte le combinazioni possibili di spesa, il ns. acquirente modello sceglierà la quantità QA* per il bene A e la quantità QB* per il bene B. Solamente questa combinazione di spesa fra i 2 beni disponibili gli garantirà la massimizzazione della sua utilità totale, con quel reddito monetario a disposizione. 
 
In termini matematici è UmA = UmB, cioè si verifica l’uguaglianza delle utilità marginali, ponderate però con i prezzi dei 2 beni, quindi: UmA/Pa = UmB/Pb
 
Per concludere, vediamo come si esprime il punto di equilibrio nelle scelte del consumatore se consideriamo le funzioni matematiche che “stanno sotto” le curve della precedente figura.
Abbiamo detto che la funzione del vincolo di bilancio è: Pa/Pb.
Quella delle curve d’indifferenza è: (incremento QB)/(incremento QA). Questo rapporto è detto saggio marginale di sostituzione (Sms, perché rappresenta il grado di sostituibilità del bene B con il bene A e viceversa). Di conseguenza il punto d’equilibrio è quel punto che verifica la seguente uguaglianza:
 
Sms = Pa/Pb
 
 
Effetto prezzo
 
Abbiamo elaborato la teoria del consumatore, che ci dice dove si forma l’equilibrio nella spesa di un compratore in un qualsiasi mercato, ma non abbiamo ancora messo in relazione quest’equilibrio con la curva di domanda di mercato vista nel capitolo precedente.
Come si arriva dalla teoria del consumatore a costruire la funzione di domanda con andamento decrescente tra P e Q? 
Per rispondere a questa domanda e dimostrare che la curva di domanda ha un’inclinazione negativa, cioè una relazione inversa tra P e Q, dobbiamo fare un esperimento. Quest’esperimento consiste nel variare il prezzo di un bene e verificare se il nuovo equilibrio, instauratosi a seguito della variazione, comporti una maggiore o minore spesa per il bene di cui è cambiato il prezzo. Se il consumo del bene di cui è aumentato il prezzo è minore (o, il che è lo stesso, se il consumo del bene di cui è diminuito il prezzo è maggiore), avremo dimostrato quello che volevamo dimostrare, cioè che l’andamento della domanda è decrescente e c’è quindi una relazione inversa fra la Q domandata di un bene ed il suo P.
 
Ipotizziamo un aumento del prezzo del bene B. Il vincolo di bilancio ruota e si posiziona nel modo seguente:
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dove si può notare che la quantità massima acquistabile di B passa da B segnato a B’. Ciò perché l’aumento di prezzo, data una somma di denaro a disposizione, fa diminuire le quantità del bene B acquistabili sul mercato (per es. da 50 a 40 unità). Notiamo anche che l’aumento del prezzo di B lascia invariata la quantità massima acquistabile di A, perché nell’ipotesi il suo prezzo non è variato.
Dove si formerà il nuovo equilibrio? 
Si formerà sul nuovo vincolo di bilancio e su una nuova curva d’indifferenza (tangente al nuovo vincolo) più bassa di quella precedente. Questo perché con un prezzo di B più alto, l’utilità totale del consumatore (rappresentata dalla nuova curva d’indifferenza) sarà necessariamente più bassa, in quanto con la stessa disponibilità monetaria potrà comprare meno quantità di beni.
Si dimostra che a questo nuovo punto d’equilibrio corrisponde una combinazione di Q di A e di Q di B, in cui la quantità di B d’equilibrio è minore di quella precedente. 
Di conseguenza possiamo dire che l’aumento del prezzo di un bene determina una ricomposizione della combinazione ottimale d’equilibrio delle quantità, in cui la spesa per il consumo di quel bene è minore. Ecco dunque verificata la relazione per la quale l’aumento di P causa la diminuzione della Q domandata sul mercato. Conclusione: la domanda deve essere costruita con un’inclinazione negativa, perché deve rappresentare la relazione inversa fra la quantità domandata di un bene (Q) ed il suo prezzo (P).
 
L’esperimento appena terminato evidenzia però anche altri aspetti.
Infatti, l’effetto prezzo sulla quantità domandata di un bene è scomponibile in 2 componenti: effetto sostituzione ed effetto reddito. In particolare, la relazione che lega questi effetti è la seguente:
 
effetto prezzo = effetto sostituzione + effetto reddito
 
La diminuzione della Q domandata in seguito all’aumento del prezzo P è dovuta alla sommatoria di due comportamenti del consumatore.
 
Un primo comportamento (eff. Sostituzione) consiste nel fatto che il consumatore tenderà a sostituire, nel suo paniere, il bene di cui è aumentato il prezzo con il bene il cui prezzo è invece rimasto invariato, per ovvi motivi legati all’economia di spesa.
 
Un secondo comportamento (eff. Reddito) è quello che vuole il consumatore ridurre la spesa di entrambi i beni, perché l’aumento del prezzo di un bene, a parità di reddito disponibile per la spesa, lo fa sentire più povero (è infatti diminuito il potere d’acquisto del suo reddito).
 
La combinazione di questi 2 comportamenti, mentre da una parte fa sicuramente diminuire la quantità domandata del bene di cui è aumentato il prezzo, dall’altra produce effetti non univoci sulla quantità domandata del bene il cui prezzo è rimasto invariato. Nel nuovo equilibrio di spesa, la quantità domandata di quest’ultimo bene può essere maggiore o minore della quantità domandata prima che il prezzo dell’altro bene aumentasse.
 
In conclusione di questo discorso che ci ha permesso di giustificare economicamente l’andamento inverso delle funzione di domanda in un qualsiasi mercato, occorre fare una precisazione. Esiste un caso (molto ipotetico) in cui la quantità domandata di un bene potrebbe aumentare all’aumentare del suo prezzo sul mercato.
Abbiamo visto (lezione precedente) che esistono in economia i beni inferiori, che sono quelli la cui domanda aumenta al diminuire del reddito. Se facessimo l’esperimento precedente con riguardo a 2 beni, dei quali uno (quello di cui aumenta il prezzo) è un bene inferiore, il risultato a cui giungeremmo potrebbe essere (in teoria) esattamente l’opposto di quello che abbiamo appena visto, cioè la domanda del bene potrebbe aumentare in conseguenza dell’aumento del suo prezzo (quindi la curva avrebbe un’inclinazione positiva, come l’offerta!).
Questo perché la diminuzione del reddito in termini di potere d’acquisto (causata dall’aumento del prezzo) provocherebbe un effetto reddito sul bene inferiore di segno opposto all’effetto reddito visto in precedenza per un bene normale. In altre parole, l’effetto reddito porterebbe ad un aumento del consumo del bene di cui è aumentato il prezzo. Se quest’aumento del consumo del bene inferiore, fosse così grande in valore assoluto da superare la diminuzione di consumo dovuta all’effetto sostituzione (che non subisce variazioni di segno per la presenza di un bene inferiore), il risultato finale sarebbe appunto la crescita della Q domandata del bene inferiore, pur essendo il suo prezzo aumentato sul mercato. I beni inferiori che hanno un effetto reddito quantitativamente maggiore, in valore assoluto, dell’effetto sostituzione (e quindi una domanda crescente rispetto al prezzo), sono detti beni di Giffen.
In realtà non si è mai riscontrato un bene, nei mercati mondiali, che avesse caratteristiche tali da potersi qualificare come bene di Giffen.
 
 
Surplus del consumatore
 
Per concludere questo capitolo forniamo un’ultima definizione, quella del concetto di surplus del consumatore.
La necessità di definire il surplus del consumatore nasce dalla constatazione che le variazioni dei prezzi determinano guadagni o perdite per venditori e compratori. Però, mentre per i venditori l’entità del guadagno o della perdita è facilmente misurabile in termini monetari (come vedremo nella prossima lezione), perché dà origine ad un profitto o ad una perdita d’impresa, per i compratori-consumatori la quantificazione del guadagno o della perdita (in conseguenza della variazione dei prezzi) non è altrettanto facilmente determinabile.
Ecco quindi che ci soccorre il concetto di surplus del consumatore, per stabilire se, in seguito alla ricomposizione del portafoglio di spesa del consumatore, egli ci guadagna o ci perde. 
Il surplus è rappresentato dalla differenza fra la somma massima che il compratore sarebbe disposto a pagare per la quantità del bene che egli richiede e la somma che effettivamente paga per ottenere quella quantità.
Utilizzando un grafico è un po’ più semplice.
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La somma massima è tutta l’area che sta sotto la curva di domanda D, mentre la somma che effettivamente paga è tutta l’area che sta sotto la retta del prezzo P (perché la somma pagata non è altro che il prezzo per la quantità, P x Q).
La differenza fra queste 2 aree è costituita dall’area tratteggiata APE, che quindi rappresenta il surplus del consumatore. Se, in seguito alla variazione del prezzo, l’area del surplus aumenta, il compratore ci sta guadagnando, se diminuisce ci sta rimettendo.
- MICROECONOMIA -
L’offerta nel mercato in concorrenza perfetta: teoria della produzione e delle scelte d’impresa
(lezione n. 4)
 
In questa lezione studieremo come si costruisce la curva di offerta nel mercato dei beni di consumo, ipotizzando che in esso sussista un regime (irrealistico) di concorrenza “perfetta”. Vedremo pure come l’equilibrio non comporta necessariamente il profitto aziendale.
 
 
Introduzione
 
Dopo aver costruito, nella lezione precedente, la domanda nel mercato dei beni di consumo, passiamo ora ad analizzare l’offerta nello stesso mercato. Fatto questo, rimane solo da vedere la costruzione della domanda e dell’offerta nel mercato dei fattori produttivi ed in particolare nel mercato del lavoro. Argomenti questi ultimi che concluderanno la parte di microeconomia del nostro corso.
 
Ritornando all’offerta nel mercato dei beni, ricordiamo che essa ha un andamento crescente (inclinazione positiva), perché esprime una relazione diretta fra P e Q: all’aumentare del prezzo aumenta la quantità offerta dai venditori e, viceversa, in caso di diminuzione del prezzo.
 
A differenza della domanda, che segue la stessa logica economica in tutti i mercati dei beni di consumo, per la costruzione dell’offerta sorge una piccola complicazione. Essa, infatti, non può essere costruita in modo univoco per tutti i mercati, perché i mercati d’offerta di beni di consumo possono essere molto diversi tra di loro.
Bisognerà, quindi, fare delle distinzioni ed analizzare tante curve d’offerta quanti sono i tipi di mercato. I diversi regimi di mercato, che si possono incontrare in un sistema economico di tipo occidentale, sono i seguenti:
• Concorrenza perfetta (più teorica che reale)
• Concorrenza monopolistica (la più diffusa)
• Oligopolio (cioè pochi venditori)
• Monopolio (cioè un unico venditore)
 
Inizieremo a definire l’offerta, nonché a giustificarne il suo andamento crescente, nel mercato della concorrenza perfetta, per poi passare ad analizzare (nel capitolo successivo) le offerte in tutti gli altri tipi di mercato.
Ma prima di tutto questo, forniamo alcune importanti informazioni sui costi d’impresa, valevoli per qualsiasi regime di mercato, e necessarie per arrivare a stabilire l’equilibrio nelle scelte d’impresa.
 
 
I costi di produzione dell’impresa
 
I costi di produzione di un’impresa qualsiasi si distinguono, nel breve periodo, in costi fissi (CF) e costi variabili (CV). La loro somma dà i costi totali (CT) del processo produttivo:
 
CT = CF + CV
 
Definiamo queste variabili. 
I CF sono quei costi che sono indipendenti dalla quantità prodotta (cioè non aumentano, né diminuiscono, al variare della Q prodotta), entro certi limiti.
I CV sono quei costi che aumentano all’aumentare della quantità prodotta.
 
Graficamente quanto detto può essere così rappresentato:
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Esempi di costi variabili (CV) sono le materie prime, i combustibili, il costo del consumo di energia elettrica, cioè tutti quei costi che sono tanto più elevati quanto più grande è la produzione.
Un esempio di costo fisso (CF) è l’affitto del capannone industriale in cui avviene il processo produttivo. L’affitto deve essere comunque pagato nella misura stabilita, indipendentemente dalla quantità prodotta, ed anzi va pagato anche se, per qualsiasi motivo, non c’e produzione (quantità prodotta zero)!
 
Abbiamo detto che questa distinzione vale solo per il breve periodo, perché nel lungo periodo l’impresa non conosce costi fissi, in quanto tutti i costi possono essere modificati secondo le esigenze della gestione (è per questo che abbiamo aggiunto, nella definizione di CF, la dicitura entro certi limiti). Per es., nell’ipotesi precedente dell’affitto di un capannone, l’impresa nel lungo termine può decidere di disdire il contratto d’affitto e stipularne un altro per un capannone più grande. Per cui nel lungo periodo i CT dell’impresa tendono a coincidere con i CV e sono crescenti all’aumentare della quantità prodotta.
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Adesso introduciamo altri due tipi di costi, che sono diretta conseguenza di quelli appena visti: il costo medio ed il costo marginale.
 
Il costo medio (CM) non è altro (come dice il nome) che la media del costo per unità di prodotto, ottenuta facendo la seguente divisione: CT/Q dove Q è chiaramente il prodotto totale. 
Questa media può essere calcolata anche facendo riferimento alle singole componenti del CT, cioè CV e CF. Avremo costo medio variabile (CMV) = CV/Q e costo medio fisso (CMF) = CF/Q.
 
Il costo marginale (Cm) è il costo dell’ultima unità prodotta, cioè:
 
Cm = (variazione CT) / (variazione Q)
 
La caratteristica del Cm è quella di essere crescente all’aumentare della Q prodotta. Ciò è diretta conseguenza della legge economica dei rendimenti marginali decrescenti (l’abbiamo discussa nella lezione precedente, in termini di utilità marginale decrescente). Infatti, applicando all’impresa questa teoria economica, in cui i rendimenti marginali diminuiscono sempre all’aumentare della Q, possiamo affermare che il Cm (che nell’impresa è speculare al rendimento) è conseguentemente sempre crescente.
 
Riportando su grafico il costo marginale ed i costi medi variabili e medi fissi, avremo:
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Nel quale si può osservare l’andamento crescente del Cm, ma soprattutto i diversi andamenti dei 2 costi medi: CMV e CMF. Questi particolari andamenti si spiegano ricordando le equazioni che permettono di calcolare i costi medi. Il CMF si ricava dalla seguente equazione CF/Q, in cui il numeratore è fisso per definizione e quindi la curva del CMF necessariamente tende a zero. Il CMV si ricava da CV/Q, in cui numeratore e denominatore crescono entrambi.
 
Se consideriamo adesso il costo medio totale (CM) ed il costo marginale (Cm), avremo:
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In cui il particolare andamento ad “U” della curva di CM si spiega con il fatto che, per livelli bassi di produzione, prevale la componente dei costi fissi. Mentre da un certo punto in poi della quantità prodotta, sarà la componente dei costi variabili a prendere il sopravvento e spingere il CM in alto verso l’infinito.
Quest’andamento ad “U” del CM è riscontrabile in tutte le produzioni e ci serve per calcolare l’equilibrio nel mercato, dal lato dell’offerta.
 
Ora una precisazione. Si è detto che i costi fissi non esistono nel lungo periodo, per cui si potrebbe pensare che l’andamento ad “U” del CM non si riscontrerebbe (appunto per l’assenza della componente di CF, che fa abbassare la curva per produzioni basse) se realizzassimo un grafico di lungo periodo. Invece è dimostrato che, anche se consideriamo il lungo termine, il CM ha la stessa forma del breve periodo, anzi esso è la somma dei CM di breve termine.
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Perché dunque nel lungo termine il CM ha un andamento decrescente nel primo tratto di produzione (cioè per livelli bassi di Q)?
La risposta a questa domanda ci porta a considerare le economie di scala. Queste ultime sono rappresentate dai vantaggi economici che caratterizzano un certo settore produttivo, quando le imprese di questo settore non arrivano a produrre quantità rilevanti di prodotto, oppure quando non raggiungono dimensioni elevate. In altre parole, le economie di scala sono quei vantaggi economici, presenti in determinati settori produttivi, causati dal fatto che i rendimenti marginali della produzione sono crescenti, e non decrescenti, quando la quantità prodotta si mantiene al di sotto di una certa soglia minima. Le economie di scala si identificano quindi con le economie gestionali e sono la condizione normale delle moderne economie. 
Le ragioni che spiegano queste economie di gestione sono le seguenti:
• indivisibilità degli impianti
• specializzazione e divisione del lavoro
• economie tecnico-impiantistiche
 
Superata la soglia minima di produzione e quindi raggiunta una rilevante dimensione aziendale, le economie di scala cessano, perché sorgono le diseconomie legate alla burocratizzazione dell’organizzazione (diseconomie organizzative). E’ a questo punto della produzione che la curva CM di lungo periodo inizia a crescere e va verso l’infinito.
Per concludere, qualche chiarimento sulla relazione che lega il Cm ai costi medi (CM e CMV).
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In particolare si può vedere che:
• quando i costi medi sono decrescenti, il Cm è inferiore ai costi medi (totali e variabili)
• quando i costi medi sono crescenti, il Cm è superiore ai costi medi
• il Cm interseca la curva dei costi medi nel loro punto di minimo
 
Tutto ciò si piega facilmente se si pensa che il Cm non è altro che il costo dell’ultima unità prodotta, per cui se esso è più basso del costo medio tende ad abbassare la media, mentre se esso è più alto del costo medio tende a far aumentare la media. In parole più semplici, se si aggiunge un valore inferiore alla media, la media si abbassa, se si aggiunge un valore superiore alla media, la media si alza necessariamente. Ne consegue che l’unico punto in cui Cm = CM (o CMV) è quello corrispondente al punto di minimo della curva dei costi medi.
 
 
Il mercato in concorrenza perfetta ed il suo equilibrio
 
La caratteristica principale che contraddistingue un mercato in concorrenza perfetta è il fatto che i venditori non hanno la possibilità di influenzare il prezzo.
Accanto a questa verità principale, ci sono altre condizioni che devono sussistere affinché si possa parlare di concorrenza perfetta:
         molteplicità di imprese sul mercato, ciascuna delle quali costituisce una parte irrilevante della produzione;
         libero accesso nel mercato da parte delle nuove imprese;
         il bene prodotto nel mercato è uguale per tutte le imprese e senza apprezzanti differenziazioni;
         l’informazione sulle condizioni di mercato è diffusa tra tutti gli operatori.
 
Come può desumersi dalle precedenti condizioni, il mercato in concorrenza perfetta esiste solo sui libri di economia politica. E’ difficilissimo trovarne qualcuno nella realtà economica. Il mercato che più si avvicina al mercato in condizioni di perfetta concorrenza è quello dei titoli quotati in Borsa valori, perché nella Borsa molte delle suddette condizioni sono rispettate.
 
L’equilibrio nel mercato si realizza, per la teoria marginalista, quando i 2 valori marginali sono uguali fra loro. Questo è vero anche per il ns. mercato, perché l’equilibrio si avrà quando il costo marginale sarà uguale al ricavo marginale Cm = Rm, dove il Rm è dato da (incremento RT) / (incremento Q). Infatti, solo quando il costo dell’ultima unità prodotta sarà uguale al ricavo dell’ultima unità prodotta, la produzione si fermerà e la quantità corrispondente all’uguaglianza costituirà la Q* d’equilibrio del mercato. Qualsiasi altro livello produttivo, che si allontani da questa Q*, comporterà un peggioramento del Profitto, inteso come differenza fra Ricavo totale (RM x Q) e Costo totale (CM x Q), ovvero Profitto = RT – CT.
 
Quindi, il massimo profitto si realizza sempre quando Cm = Rm
 
Intuitivamente quanto detto può essere compreso pensando semplicemente che, finché la produzione di un’unità in più di un certo bene genera un guadagno (perché il ricavo derivante dalla vendita di quell’unità è maggiore del suo costo di fabbricazione, ovvero Rm>Cm), conviene continuare a produrre ulteriori unità del bene, per aumentare il profitto totale. 
Quando invece l’ulteriore produzione di un’unità del bene comporta una perdita per quel bene (essendo Cm>Rm), allora conviene fermare la produzione, perché la perdita andrebbe ad incidere sul profitto totale diminuendolo. 
Ne consegue che il max profitto totale si realizza solo quando la quantità totale di produzione è tale per cui il ricavo dell’ultima unità di prodotto (ovvero il ricavo marginale Rm) è esattamente uguale al suo costo (ovvero al costo marginale Cm).
 
Il fatto che in concorrenza perfetta nessun venditore ha la capacità di influenzare il prezzo, si traduce graficamente in una domanda orizzontale rispetto all’asse delle ascisse. Infatti, in questo mercato ciascun venditore-offerente si trova davanti una domanda sulla quale non è in grado di incidere. 
Di conseguenza il prezzo è già formato dal mercato ed è un dato costante (per la singola impresa, la domanda dei beni è infinitamente elastica).
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Dire che il P è un dato costante equivale a dire che esso è uguale al Rm (ed anche al ricavo medio RM), cioè P = Rm = RM.
Pertanto, nel mercato in concorrenza perfetta l’uguaglianza d’equilibrio di cui sopra si avrà quando: P = Rm = Cm, cioè P = Cm.
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L’equilibrio è in E (dove P = Cm), cui corrisponde una quantità d’equilibrio pari a Q*.
Qualsiasi altro livello produttivo, come p. es. QA o QB, comporta una caduta del profitto imprenditoriale, perché non realizza l’uguaglianza tra P e Cm.
 
 
Le varie situazioni d’equilibrio nel mercato in concorrenza perfetta
 
L’equilibrio nel mercato in concorrenza perfetta non assicura necessariamente un profitto. Infatti, quest’equilibrio potrebbe originare una perdita per l’impresa, che sarà comunque, in virtù dell’equilibrio, la perdita minima cui essa può andare incontro.
 
Prima di analizzare le varie situazioni che l’equilibrio può generare, ricordiamo che:
 
Profitto = RT – CT
dove RT = RM x Q mentre CT = CM x Q
 
Il ricavo totale RT è uguale al ricavo medio RM (ricavo per ogni unità prodotta) moltiplicato per la quantità prodotta Q. Graficamente il RT è l’area che sta sotto il prezzo P (perché in concorrenza perfetta RM = P) fino alla quantità Q, cioè P x Q.
Il costo totale CT è uguale al costo medio CM (costo per ogni unità prodotta) moltiplicato per la quantità prodotta Q. Graficamente il CT è l’area che sta sotto il costo medio CM fino alla quantità Q, cioè CM x Q.


Adesso abbiamo gli strumenti per comprendere le varie situazioni d’equilibrio.
 
Cominciamo dall’equilibrio con profitto.
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Il profitto nella situazione d’equilibrio è l’area tratteggiata, data dalla differenza fra il RT (area sotto il prezzo, PEQ*0) ed il CT (area sotto il CM, BAQ*0).
 
Equilibrio con perdita che non comporta la chiusura dell’impresa.
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La perdita d’equilibrio è l’area tratteggiata, data dalla stessa differenza precedente, ma di segno algebrico negativo, perché il CT supera il RT. L’impresa deve comunque continuare la sua attività, nonostante la perdita, perché così facendo riesce a coprire tutti i CV (la curva CVM è infatti al di sotto del livello del prezzo P) e parte dei CF.
 
Un esempio numerico può chiarire meglio la situazione. Poniamo che:
 
	P=100
	Q*=50
	RT=5000
	CM=110
	CT=5.500
	CVM=80
	CFM=30


 
La perdita è di 500 (RT-CT), ma sempre inferiore alla perdita di 1.500 (CFM x Q*), dovuta ai CF, che l’impresa sosterrebbe se cessasse la produzione (il CF va comunque pagato anche se la produzione è nulla). Quindi, conviene continuare a produrre e rimanere sul mercato, nonostante la perdita imprenditoriale di 500.
 
Equilibrio con perdita che comporta la cessazione dell’impresa.
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E’ simile al caso precedente, con l’unica differenza che all’impresa conviene chiudere, perché così facendo sosterrebbe una perdita per CF inferiore a quella che sostiene producendo. Infatti, in corrispondenza della quantità d’equilibrio Q*, la curva del CVM è addirittura superiore al prezzo P, per cui si aggiunge alla perdita per costi fissi CF una parte della perdita per costi variabili CV.
 
Anche qui facciamo un esempio numerico. 
Stessi valori precedenti tranne CVM=105 e CFM=5.
La perdita è sempre di 500, ma se l’impresa chiudesse sosterrebbe solo la perdita per CF pari a 250 (CFM x Q*).
 
Prima di concludere questo discorso sull’equilibrio nel mercato in concorrenza perfetta, consideriamo cosa succede se costruiamo l’equilibrio considerando il lungo termine, anziché il breve termine (con i relativi costi fissi) come abbiamo fatto finora.
Diciamo subito che le conclusioni sono le stesse, visto che la curva del costo medio CM di lungo periodo ha lo stesso andamento ad “U” di quella a breve, come abbiamo precedentemente precisato.
Tuttavia, nel lungo termine c’è una particolarità dovuta ad una delle condizioni della concorrenza perfetta, quella del libero ingresso e della libera uscita dal mercato delle imprese.
In conseguenza di queste entrate (delle nuove imprese, se il mercato origina profitti) e di queste uscite (per perdita che comporta la chiusura, se il mercato produce perdite) delle imprese, si può presumere che nel lungo periodo la situazione d’equilibrio tenderà verso la seguente:
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Nella quale sussiste (essendo P=CM per la quantità d’equilibrio Q*) la condizione di annullamento dei profitti. 
In realtà, quelli che si annullano nel lungo periodo sono solamente gli extra-profitti, cioè i vantaggi economici ulteriori rispetto al puro profitto, inteso, quest’ultimo, come remunerazione delle capacità imprenditoriali, oppure come costo del fattore “direzione aziendale” o “managerialità”.
- MICROECONOMIA -
Le curve d’offerta nei mercati non perfettamente concorrenziali
(lezione n. 5)
 
In questa lezione si costruiranno le curve d’offerta nei mercati non perfettamente concorrenziali: monopolio, oligopolio e concorrenza monopolistica.
 
 
I mercati non perfettamente concorrenziali
 
Considereremo 3 mercati non perfettamente concorrenziali. Li elenchiamo in ordine di lontananza dal mercato perfetto visto nella lezione precedente:
         Monopolio. Esiste nel mercato un’unica impresa, la quale ha una grande capacità di influenzare il prezzo del bene.
         Oligopolio. Ci sono poche grandi imprese, le quali sono condizionate dal dilemma dell’oligopolista.
         Concorrenza monopolistica. Esistono nel mercato molte imprese, le quali però hanno (a differenza della concorrenza perfetta) la possibilità di incidere sul prezzo, perché il prodotto che vendono non è uguale per tutte, bensì si differenzia da impresa ad impresa.
 
In tutti questi mercati cade l’uguaglianza tra P, Rm e RM. Infatti, la possibilità per le imprese di influenzare il prezzo di mercato comporta un domanda non più orizzontale ed infinitamente elastica, bensì inclinata negativamente (per le sue note proprietà, v. lezione 3). La domanda corrisponde al ricavo medio RM dell’impresa.
Nel grafico la evidenziamo insieme al ricavo marginale Rm, il quale, adesso, diverge dal ricavo medio RM, non coincidendo più con esso come nella concorrenza perfetta.
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La domanda RM ed il Rm hanno fra di loro la relazione illustrata, in conseguenza di quanto abbiamo già detto sui rapporti tra il valore medio e quello marginale di qualsiasi grandezza. 
Il Rm si trova infatti al di sotto del RM, perché se la domanda (RM) scende, significa che si aggiunge ad essa un valore ultimo (marginale) che è più basso del valore medio. 
La media tra 3, 7, 8 e 10 è uguale a 7 (=28:4). Se aggiungo sempre un valore inferiore a 7 (valore medio), p. es. 2 o 5, la media è destinata ad abbassarsi.
 
 
Il Monopolio
 
Se nel grafico appena visto inseriamo le consuete curve di CM e Cm e ricordiamo che l’equilibrio si realizza per la quantità corrispondente all’uguaglianza
Rm = Cm
otteniamo questo grafico:
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La quantità Q* è quella d’equilibrio, perché corrisponde al punto in cui il Rm interseca il Cm. Riportando la quantità d’equilibrio Q* sulla domanda RM otteniamo il prezzo d’equilibrio P*. Il profitto è dato dall’area tratteggiata, quale differenza tra il ricavo totale (P* x Q*) ed il costo totale (CM x Q*, dove CM è il valore calcolato in corrispondenza di Q*).
Il monopolio è un regime di mercato svantaggioso per la collettività. Esso procura un danno economico alla società, perché il mercato monopolistico è caratterizzato da una quantità minore di beni ed un prezzo più alto, rispetto alla concorrenza perfetta.
A questa conclusione si può arrivare ritornando al grafico precedente. In concorrenza perfetta il punto d’equilibrio non sarebbe E, bensì A, dove RM=Rm=Cm=P. 
Di conseguenza è possibile affermare che il monopolio è dannoso per i consumatori, perché impone loro una minore quantità di beni ad un prezzo più alto.
 
Parlando della domanda abbiamo visto come si può misurare, utilizzando il surplus del consumatore, il guadagno o la perdita generati da un cambiamento dei prezzi.
In modo speculare vogliamo adesso misurare il guadagno o la perdita per il produttore, conseguente ad una variazione di mercato. Per far ciò utilizzeremo il surplus del produttore.
Il surplus del produttore è la differenza fra il ricavo corrente ed il ricavo minimo al quale il produttore è disposto a vendere la quantità corrente.
Graficamente:
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Il surplus è l’area tratteggiata, corrispondente alla differenza fra il ricavo corrente (cioè l’area che sta sotto il prezzo) ed il ricavo minimo (cioè l’area che sta sotto la curva d’offerta).
 
 
L’Oligopolio
 
L’oligopolio è caratterizzato da un mercato con poche grandi imprese. I motivi che possono portare un mercato ad una situazione oligopolistica sono vari. Il motivo più importante è sicuramente quello per cui, in taluni settori produttivi, come p. es. il metallurgico, è necessario realizzare grossi investimenti in costi fissi per raggiungere una dimensione minima ottimale, in grado di garantire una fetta di mercato sufficiente a recuperare gli elevati costi subiti. E’ chiaro che in questa situazione non c’è spazio per più di 3 o 4 imprese, che avranno ciascuna una quota di mercato del 20/30% e che daranno vita necessariamente ad un oligopolio cosiddetto naturale.
 
Gli oligopolisti sono spesso dilaniati dalla scelta fra 2 tipi di comportamento completamente opposti. Questa scelta, dalla quale dipende spesso il successo o il fallimento dell’impresa, prende il nome di dilemma dell’oligopolista.
Si tratta di scegliere fra 2 possibilità:
         instaurare, con le altre imprese oligopoliste del mercato, degli accordi (espressi o taciti) di cooperazione sulle condizioni di vendita (qualità, prezzo, quantità, ecc…);
         ingaggiare, a colpi di condizioni di vendita, con quelle stesse imprese, un conflitto concorrenziale senza esclusione di colpi.
 
Il problema è che non è possibile conoscere a priori la giustezza del comportamento da tenere, perché le conseguenze dell’una o dell’altra scelta del dilemma saranno note solo a posteriori.
Vediamo di capire meglio i termini del problema. Il dilemma dell’oligopolista può essere rappresentato dalla seguente tabella:
 
	Dilemma dell’oligopolista
	Impresa B

	
	Prezzo Alto
	Prezzo Basso

	Impresa A
	Prezzo Alto
	(30 – 30)
	(10 – 40)

	
	Prezzo Basso
	(40 – 10)
	(20 – 20)


 
i
 
n cui ci sono 2 imprese oligopoliste (A e B) che hanno a disposizione, come strumento di cooperazione o di guerra, la politica del prezzo. Cioè esse hanno, per ipotesi, solo la facoltà di decidere se aumentare il prezzo dei loro prodotti o diminuirlo. I valori nelle parentesi sono i profitti, rispettivamente di A e di B, che esse realizzano nelle varie situazioni di mercato.
Poniamo che la situazione di partenza sia quella in cui ambedue le imprese hanno un profitto di 30 (in alto a sinistra). E’ a questo punto che scatta il dilemma, perché le 2 imprese si chiederanno se instaurare fra di loro un accordo scritto o tacito (di non aggressione) ed accontentarsi di quel profitto, oppure iniziare una guerra dei prezzi con esito incerto. Se l’impresa A optasse per questa seconda possibilità, diminuirebbe il prezzo per accaparrarsi una fetta di mercato più vasta (con un prezzo più basso, in un mercato con 2 sole imprese, è facile immaginare che quasi tutti i consumatori comprerebbero il prodotto venduto dall’impresa A). La nuova situazione sarebbe quella in basso a sinistra, dove l’impresa A ha aumentato il suo profitto portandolo a 40, a discapito dell’impresa B (10). Se le cose rimanessero così, la scelta di fare la guerra dei prezzi, anziché rispettare gli accordi, sarebbe da ritenere la scelta giusta. Ma nessuno può dire se le cose rimarranno effettivamente così. Infatti, l’impresa B, in risposta all’impresa A, potrebbe anch’essa diminuire i suoi prezzi, portando il mercato ad una situazione come quella in basso a destra, dove tutte e 2 le imprese avrebbero un profitto di 20, minore di quello di partenza.
 
Conclusione: le imprese oligopoliste devono sempre decidere se cooperare fra di loro o attuare politiche di aggressione, utilizzando le condizioni di vendita. L’esito del comportamento che si è deciso di tenere è inevitabilmente incerto e difficile da pronosticare.
 
Spesso nei mercati oligopolistici si assiste alla formazione di una situazione in cui il prezzo rimane fisso per lunghi periodi di tempo ed in cui c’è un’impresa che viene eletta, in modo tacito, leader di tutte le altre imprese operanti in quel mercato.
Perché ciò avviene? Perché la domanda nell’oligopolio (cioè la curva RM) ha la peculiarità di essere composta da 2 domande con diversa elasticità:
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Infatti, l’impresa che si trova in A ha la convinzione che se decide di aumentare il prezzo, la sua domanda sarà la DD (in cui c’è una grande elasticità e quindi perdita di quota di mercato), mentre se decide di diminuire il prezzo del suo prodotto, la domanda sarà dd (in cui c’è poca elasticità e quindi poco guadagno in termini di maggiori vendite).
Ne risulterà una domanda ad angolo (spezzata), che nella parte alta prende il segmento di DD e nella parte bassa prende il segmento di dd. A questa domanda spezzata trova riscontro un ricavo marginale Rm che è necessariamente interrotto in corrispondenza del punto d’angolo della curva di domanda RM.
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Questa figura spiega perché il prezzo rimane lo stesso per lunghi periodi di tempo. Le variazioni del Cm, all’interno dell’intervallo interrotto, non hanno infatti ripercussioni sul prezzo e quindi esso rimane lo stesso (P*) per molto tempo. Solamente quando l’impresa leader decide che è arrivato il momento di variare il prezzo di mercato, operando un cambiamento che va oltre l’intervallo interrotto del Rm, le altre imprese oligopoliste la seguiranno.
 
 
La Concorrenza monopolistica
 
Abbiamo detto che si ha concorrenza monopolistica quando in un mercato coesistono molte imprese, ciascuna delle quali però ha un certo potere di influenzare il prezzo. Ciò è dovuto al fatto che i prodotti offerti da queste imprese non sono uguali fra di loro, come in concorrenza perfetta, ma si differenziano per alcune caratteristiche, che ne fanno dei prodotti diversi agli occhi dei consumatori. Spesso queste differenze esistono veramente, ma il più delle volte sono solo il frutto di mirate campagne pubblicitarie, le quali ingenerano nei consumatori la convinzione che il prodotto offerto abbia vantaggi non riscontrabili in prodotti analoghi (si pensi ai dentifrici: sono sostanzialmente tutti uguali, ma la pubblicità tende ad esaltare le caratteristiche di ciascuno rispetto a quelle degli altri).
 
L’equilibrio del mercato in concorrenza monopolistica è così rappresentabile:
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E’ lo stesso grafico del monopolio, per cui possiamo affermare che in questo regime di mercato ciascun venditore è un piccolo monopolista.
L’equilibrio visto sopra è un equilibrio di breve periodo. Nel lungo periodo accade la stessa cosa che abbiamo visto in concorrenza perfetta e per lo stesso motivo.
Anche in questo caso infatti c’è libertà di ingresso e di uscita dal mercato. Pertanto, è da ritenere che se il mercato è vantaggioso, entreranno nuove imprese. Viceversa, se è un mercato in perdita, molte imprese saranno costrette ad uscire per la chiusura della loro attività. In siffatte condizioni si verificherà, anche nella concorrenza monopolistica, l’annullamento degli extra-profitti.
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L’unica differenza con l’annullamento degli extra-profitti visto in concorrenza perfetta, è che la domanda di mercato ora esaminata, non essendo orizzontale (in quanto RM non è uguale a Rm), non tange la curva dei costi medi (CM) nel punto di minimo.
MICROECONOMIA -
L’offerta del fattore produttivo lavoro
(lezione n. 6)
 
In questa lezione analizzeremo l’offerta di lavoro da parte dei lavoratori, rivolta sia all’intera economia, sia (più efficacemente) al singolo settore economico.
 
 
Introduzione
 
Conclusa la trattazione di quella parte del circuito economico (v. lezione 1) riguardante il mercato dei beni di consumo, passiamo ora a discutere dell’altra “metà del cielo”, cioè della parte del circuito economico inerente la domanda e l’offerta di fattori produttivi (terra, capitale lavoro). In particolare parleremo del mercato del lavoro, che è sicuramente, insieme al mercato della moneta, uno dei principali collegamenti fra i vari settori dell’economia.
 
In questa lezione analizzeremo l’offerta, in termini di ore lavorate, proveniente dai lavoratori e vedremo come quest’offerta è discussa nell’ambito della più generale teoria economica delle scelte del consumatore-lavoratore.
Nella lezione successiva vedremo la domanda di lavoro, sempre in termini di ore-lavoro, proveniente dalle imprese, mentre nella lezione n. 8 introdurremo, nel discorso sul mercato del lavoro, il ruolo dei sindacati dei lavoratori, data l’importanza assunta da questi ultimi nelle economie occidentali.
Sempre nella lezione n. 8, a chiusura della parte di microeconomia di questo corso, si accennerà anche all’equilibrio nel mercato degli altri fattori produttivi: la terra ed i beni capitali.
 
L’offerta di lavoro, o meglio di ore-lavoro, proviene dalle famiglie di lavoratori. Dal punto di vista della teoria del consumatore-lavoratore, la scelta da parte del lavoratore di offrire lavoro può essere vista come un’alternativa fra il tempo libero ed il consumo.
Infatti, come ricorderete, nella teoria del consumatore (che dava origine alla domanda di beni di consumo) l’alternativa era fra 2 beni, adesso, anche per il lavoratore (per costruire la sua offerta di lavoro), l’alternativa è fra due beni: il bene tempo libero, al quale egli deve rinunciare se decide di lavorare di più (più ore lavoro = meno ore tempo libero), ed il bene consumo, cioè la possibilità di spendere il reddito derivante dal lavoro effettuato, per acquistare tutti quei prodotti di cui il lavoratore ha bisogno (bei primari) o che comunque gradisce (beni di lusso). In altre parole, il bene consumo deve essere inteso come un bene-paniere, che raggruppa in sé tutti i beni di consumo che possono essere comprati nel mercato dei beni (alimenti, vestiti, divertimenti, viaggi, ecc...).
 
Quindi, nel grafico che rappresenta la teoria delle scelte del lavoratore avremo, come valori degli assi, sulle ascisse, il tempo libero cui egli deve rinunciare per lavorare, e, sulle ordinate, il consumo che può effettuare in virtù del reddito (salario) ricevuto per lavorare. Se è vero che maggiore è il tempo lavorato e minore è il tempo libero, è anche vero che maggiore è il tempo lavorato e maggiore è la possibilità di consumare beni sul mercato. E’ questa l’alternativa del lavoratore sulla base della quale costruiremo l’equilibrio e che ci permetterà di definire la curva dell’offerta di lavoro.
Anche in questo caso utilizzeremo la teoria marginalista, per la quale l’equilibrio tra 2 grandezze, lo ripetiamo, si realizza quando i loro valori marginali (dell’ultima unità) sono uguali.
 
Di conseguenza, se assegniamo alle due grandezze viste sopra (consumo e tempo libero) dei valori in termini di utilità totale
 
	Consumo
	Tempo libero (ore)
	Utilità totale

	1
	4
	2

	2
	8
	5,66

	3
	12
	6

	4
	16
	8

	5
	22
	10,49


 
possiamo ricavare, calcolando le variazioni dell’utilità totale per ciascuna grandezza, l’utilità marginale del tempo libero (e anche del consumo)
 
	Variazione del tempo libero
	Variazione dell'utilità totale
	Utilità marginale del tempo libero

	6
	6,38
	1,06

	3
	2
	0,67

	5
	2,75
	0,55

	9
	3,98
	0,44


 
Si dimostra che l’utilità totale è massima quando le utilità marginali dei 2 beni, tempo libero e consumo, sono uguali
 
Umt = Umc
 
dove Umt=(utilità marg. tempo libero) e Umc=(utilità marg. consumo), ponderate però con i rispettivi prezzi, che per il tempo libero è il salario (W), inteso come costo-opportunità.
 
Per cui, in ultima analisi, avremo l’equilibrio di massima utilità totale quando
 
Umt/W = Umc/P
 
Nella nostra costruzione i valori di P (prezzo del paniere di beni=livello generale dei prezzi di mercato) e di W (salario monetario per ora lavorata) sono assunti come costanti.
 
 
Curve d’indifferenza e vincolo di bilancio
 
Utilizzando gli strumenti fornitici dalla considerazione dell’utilità totale, possiamo costruire, anche per il lavoratore, una famiglia di curve d’indifferenza. I punti su ciascuna di esse esprimono le combinazioni di consumo e tempo libero che, a parità di utilità totale, sono indifferenti al lavoratore. Inoltre, la curva d’indifferenza più esterna rappresenta l’utilità totale maggiore rispetto a quelle più vicine all’origine. Questo perché più la curva si allontana dall’origine e più i suoi punti permettono di ottenere una maggiore quantità di entrambi i beni (tempo libero e consumo).
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La funzione matematica che descrive le curve d’indifferenza è detta (come per la domanda del consumatore) saggio marginale di sostituzione. Questo saggio è dato dal rapporto
 
Sms = (incremento del bene di consumo) / ( incremento del tempo libero)
 
Il vincolo di bilancio del lavoratore, dato per costante il salario W, è rappresentato in questo grafico:
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in cui il bene consumo raffigurato è quello reale (C/P), che considera le variazioni dei prezzi P (livello generale dei prezzi).
Il vincolo di bilancio esprime un concetto molto semplice. Più aumenta il tempo libero (fino ad arrivare al massimo, cioè T) e meno si lavora, meno si lavora e meno si consuma, per mancanza del reddito da lavoro (W). Viceversa, più diminuisce il tempo libero (fino ad arrivare al minimo, cioè zero) e più si lavora, più si lavora e più si hanno i mezzi (salario W) da spendere in beni di consumo (fino al massimo consumo, cioè C segnato/P).
 
La funzione che “sta sotto” il vincolo di bilancio del lavoratore e che esprime anche la sua inclinazione è
 
W/P
 
L’equilibrio nelle scelte del lavoratore, in cui le utilità marginali del tempo libero e del consumo sono uguali (Umt=Umc), si ha quando si verifica l’uguaglianza delle 2 funzioni: vincolo di bilancio e curva d’indifferenza
 
Sms = W/P
 
Graficamente:
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Il grafico superiore rappresenta il consueto equilibrio, nel quale la curva d’indifferenza con la più alta utilità totale raggiungibile tange il vincolo di bilancio.
Il grafico inferiore esprime le ore lavorate d’equilibrio come ore complementari a quelle dedicate al tempo libero. Infatti, vale sempre la seguente espressione:
 
Tempo totale = Tempo libero + Tempo lavorato
 
 
Variazioni del salario e costruzione dell’offerta di lavoro
 
Per arrivare a costruire la curva d’offerta del lavoro, dobbiamo prima fare un altro passaggio. In particolare, dobbiamo fare un esperimento che ci dica come si modifica l’equilibrio al variare del prezzo del lavoro, cioè W.
Immaginiamo quindi un aumento del salario W. Il vincolo di bilancio si modificherà come in figura, passando dalla retta (T, C segnato/P) alla retta (T, C’ segnato/P).
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Questo perché l’aumento del salario W, a parità di tutte le altre grandezze, comporta la possibilità di un maggior consumo per le stesse ore lavorate (o di tempo libero).
 
Dove si posizionerà il nuovo equilibrio? Dipende.
Dipende infatti dall’ampiezza dell’effetto sostituzione e dall’ampiezza dell’effetto reddito, presenti anche nel mercato del lavoro (come in quello del consumatore, v. lezione 3).
Se l’effetto sostituzione (fra consumo e tempo libero) prevale sull’effetto reddito, l’aumento del salario comporta una riduzione del tempo libero (il lavoratore è indotto dal più alto salario a lavorare di più per guadagnare maggiormente) e quindi il nuovo equilibrio sarà più prossimo al punto C del grafico. Se l’effetto reddito (la maggiore ricchezza induce a ridurre le ore lavorate) prevale sull’effetto sostituzione, l’aumento del salario comporta un aumento del tempo libero (il lavoratore sentendosi più “agiato” si gode di più la vita) e quindi la nuova combinazione d’equilibrio sarà più prossima al punto D del grafico.
 
L’equilibrio finale, conseguente all’aumento del salario W, sarà dunque un qualsiasi punto compreso nell’intervallo fra C e D (estremi inclusi). Il punto esatto lo deciderà la curva d’indifferenza, espressione delle preferenze del lavoratore, tangente la retta nell’intervallo anzidetto.
Nella figura seguente 2 possibili soluzioni:
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Grazie all’esperimento sull’aumento del salario appena completato, è ora possibile costruire la curva d’offerta del lavoro. Questa curva sarà crescente, come in tutti i casi d’offerta, perché esprime una relazione diretta fra la quantità di lavoro in ore ed il salario reale (W/P, cioè il salario che considera i prezzi).
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Il punto di partenza (W segnato/P) rappresenta il salario minimo di partecipazione, cioè il salario di sussistenza, al di sotto del quale il lavoratore non offre il proprio lavoro, perché considera questa retribuzione troppo bassa.
Arrivati ad un certo livello del salario reale (molto alto), la curva potrebbe assumere un andamento decrescente, come in figura.
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Questo perché, come abbiamo visto facendo l’esperimento sull’aumento del salario, l’effetto reddito, per salari altissimi, potrebbe dominare l’effetto sostituzione. Il lavoratore che riceve un salario elevato può, infatti, decidere di ridurre il lavoro e coltivare maggiormente il suo tempo libero. E’ il caso dei grandi dirigenti d’azienda (top manager), che, arrivati oltre un certo reddito familiare o ad una certa età, si possono permette di trascurare il lavoro.
 
Quanto abbiamo detto finora vale come offerta del lavoro indirizzata all’intera economia, cioè all’intero sistema economico di un paese.
 
E’ molto più indicativo, però, considerare, anziché l’offerta suddetta, l’offerta del lavoro rivolta ad un singolo settore economico, come l’industria, l’agricoltura, l’artigianato, il terziario (i servizi) o il terziario avanzato (i servizi dell’alta tecnologia).
Il risultato che si ottiene considerando l’offerta nei singoli settori produttivi è maggiormente attendibile e ricco di significati, perché nella realtà l’offerta di lavoro si rivolge ai singoli settori dell’economia e non all’intera economia. E’, infatti, impensabile ritenere che un contadino offra il suo lavoro anche nell’industria o nel terziario, così com’è inverosimile pensare che un operaio si offra nel settore dell’artigianato o del terziario avanzato.
 
Il grafico che rappresenta l’offerta rivolta ai singoli settori produttivi di un paese è il seguente:
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Questa figura ci dà un’ulteriore informazione di grandissima importanza. Infatti, scopriamo che la curva d’offerta in un settore (p. es. l’agricoltura) si può spostare anche in conseguenza della modificazione del salario (W1) di un altro settore (p. es. l’industria).
Nell’esempio in figura, la nuova offerta colorata è conseguenza dell’aumento del salario W1 nell’altro settore economico. I lavoratori abbandonano il settore in cui lavorano per cercare lavoro nel settore in cui c’è stato l’aumento del salario retributivo, come si deduce dal fatto che la nuova curva colorata indica una minor offerta di ore lavorative a parità di salario monetario.
Ciò è conseguenza degli aumenti salariali negli altri settori produttivi (W1, W2, ecc...), che inducono i lavoratori a “riconvertirsi” al mercato del lavoro dei settori con salari più alti.
Conclusione: l’offerta di lavoro di un settore produttivo è influenzata dalle modificazioni dei salari relativi (W1, W2, W3, ecc...) degli altri settori produttivi.
 
Anche l’equilibrio fra domanda e offerta nel mercato del lavoro (dando per conosciuta la domanda di lavoro proveniente dalle imprese, che studieremo nella lezione successiva) può essere visto nell’ambito di un settore oppure dell’intera economia.
 
Dal punto di vista del singolo settore economico, l’equilibrio si realizza sempre all’intersezione fra la domanda e l’offerta di lavoro,
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ma l’offerta può modificarsi (spostarsi), e quindi cambiare il punto d’equilibrio, anche in conseguenza della variazione dei salari relativi nei mercati del lavoro degli altri settori produttivi.
Inoltre, la rappresentazione del mercato del lavoro nel singolo settore ci dice pure che, quando il settore si espande (p. es. per aumenti della sua produttività), aumentano sia l’occupazione del settore, che il relativo salario monetario. Ciò è evidenziato dallo spostamento della curva di domanda verso l’alto:
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Il grafico del mercato del lavoro nell’intera economia ci fornisce, invece, un quadro d’insieme dei vari settori economici,
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nel quale gli spostamenti dell’offerta non deriveranno più dalla variazione dei salari relativi, in quanto il salario reale d’equilibrio è già il risultato dell’equilibrio dei salari relativi.
Tuttavia, questo grafico è utile per affermare che la posizione della curva d’offerta dipende dalla quantità (stock) di capitale umano (lavoratori) a disposizione del sistema economico, mentre la posizione della curva di domanda dipende dallo stock di capitale fisico (beni capitali) anch’esso a disposizione del sistema.
Tecnologia e capitale – umano e fisico – sono dunque le forze che danno impulso e linfa vitale al mercato del lavoro.
- MICROECONOMIA -
Efficienza nella produzione e isoquanti di produzione
(lezione n. 7)
 
In questa lezione si giungerà, attraverso la ricerca dell’ “efficienza di produzione”, alla costruzione della domanda di lavoro delle imprese.
 
 
Efficienza nella produzione
 
Così come abbiamo studiato il comportamento di un consumatore razionale, per elaborare la teoria del prezzo, così adesso studieremo il comportamento di una impresa razionale per elaborare la teoria dell’efficienza di produzione. Infatti, un’impresa ha un comportamento razionale quando organizza, nel modo più efficiente possibile, i suoi diversi processi produttivi.
 
Esistono 2 modi per avere una produzione efficiente:
1) dato un certo costo per l’acquisto dei fattori produttivi, raggiungere la massima produzione possibile.
2) data una certa produzione, limitare al minimo il costo dei fattori produttivi.
 
A queste 2 visioni dell’efficienza corrispondono 2 diverse strade da percorrere per trovare l’equilibrio nella teoria della produzione e quindi costruire la curva della domanda di lavoro. Vedremo come queste due strade porteranno comunque allo stesso risultato, nel senso che le conclusioni raggiunte saranno le stesse in entrambi i casi.
 
Inoltre, è dimostrabile che la condizione di efficienza della produzione (in qualunque modo si raggiunga) equivale alla condizione di massimo profitto. Per cui anche se volessimo elaborare una teoria economica che persegua l’obiettivo di realizzare, per l’impresa, il massimo profitto possibile, anziché l’efficienza produttiva, giungeremmo alle stesse conclusioni della teoria che ci accingiamo a studiare.
 
 
Isoquanti di produzione ed isocosti
 
Cominciamo con il caso in cui teniamo fermo il costo dei fattori produttivi e massimizziamo la quantità prodotta.
Questo significa che l’impresa ha a disposizione una somma di denaro prestabilita, non modificabile, da impiegare nell’acquisto dei fattori produttivi. Se ipotizziamo che la scelta tra i fattori produttivi si riduca a 2 soli fattori, il lavoro e le macchine, siamo già in grado di disegnare graficamente un vincolo di bilancio per la ns. impresa.
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Il suddetto vincolo si chiama retta di isocosto, perché ogni punto su di essa rappresenta la massima quantità di entrambi i fattori (tranne gli estremi, dove si utilizza, per la produzione, un solo fattore) che l’impresa può permettersi con la somma data.
Già sappiamo che l’impresa utilizzerà per il suo processo produttivo una combinazione dei fattori espressa da un punto dell’isocosto, perché i punti che si trovano oltre di esso sono irraggiungibili, mentre i punti entro l’isocosto causano uno spreco di denaro, che rimane inutilizzato per l’acquisto dei 2 fattori.
 
Rimane da chiarire quale punto, in particolare, configura la combinazione ottimale (efficiente) dei 2 fattori produttivi. Tale punto ci sarà indicato dalla curva d’indifferenza.
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La curva d’indifferenza indicata si chiama isoquanto di produzione o isoprodotto, perché ogni punto su di esso rappresenta una combinazione dei 2 fattori, tecnicamente efficiente, che permette di produrre la stessa quantità Q1.
L’isoquanto di produzione si costruisce considerando tutte le possibili combinazioni di fattori che producono la stessa quantità (Q1). In tabella, p. es., sono indicate alcune combinazioni dei fattori (ore lavorate e numero macchine) che permettono di produrre la quantità 5.
 
	Produzione totale (costante)
	Quantità di macchine
	Quantità (ore) di lavoro necessario

	5
	2
	6,78

	5
	5
	5

	5
	8
	4,27

	5
	11
	3,84

	5
	15
	3,47


 
Procedendo allo stesso modo per diversi livelli di quantità di prodotto, è possibile ottenere una famiglia di isoprodotti, ciascun componente della quale esprime la combinazione di fattori necessaria a raggiungere una diversa quantità prodotta.
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Ancora una volta notiamo che gli isoquanti di produzione più alti rappresentano produzioni più elevate, rispetto agli isoquanti inferiori. Ciò perché una quantità maggiore di entrambi i fattori permette di realizzare sicuramente produzioni più consistenti.
 
Le funzioni matematiche che descrivono gli isocosti e gli isoprodotti sono le seguenti:
 
Isocosto                                                        Pk / W
 
dove Pk è il prezzo delle macchine e W è il salario (prezzo del lavoro)
 
Isoprodotto   SMTS = (incremento della quantità di lavoro) / (incremento del numero di macchine)
 
dove la sigla SMTS sta per saggio marginale tecnico di sostituzione.
 
Adesso consideriamo la seconda strada per raggiungere il nostro equilibrio. Cioè il caso in cui teniamo ferma la quantità di prodotto e minimizziamo i costi dei fattori produttivi.
Questo significa che l’impresa vuole produrre una quantità prestabilita, non modificabile, utilizzando allo scopo qualsiasi quantità dei due fattori sia necessaria.
I termini del problema sono invertiti. In questo caso è la produzione a rimanere costante, mentre il costo per l’acquisto dei fattori produttivi è variabile.
Graficamente ciò comporta che avremo solo una curva di isoquanto di produzione (quella corrispondente al livello produttivo che si vuole ottenere) ed una famiglia di isocosti.
 
Vediamo adesso come si realizza l’equilibrio nell’un caso e nell’altro.
 
Nel primo caso l’equilibrio si avrà come in figura:
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La combinazione efficiente dei fattori è L* e m*, perché essa configura l’unico punto in cui, data una certa somma di denaro da impiegare nell’acquisto dei fattori, è possibile raggiungere la massima produzione.
 
Nel secondo caso l’equilibrio si avrà come in figura:
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La combinazione efficiente è sempre la stessa L* e m*, perché essa configura l’unico punto in cui, dato un certo livello di produzione, è possibile limitare i costi dei fattori al minimo.
 
Come si vede, qualsiasi strada intrapresa per trovare l’equilibrio, consistente nell’efficienza produttiva, porta alla medesima combinazione ottimale dei fattori impiegati nella produzione.
In entrambi i casi, l’equilibrio si avrà nel punto ove le funzioni dell’isocosto e dell’isoprodotto si uguagliano:
 
SMTS = Pk / W
 
Questa equazione d’equilibrio, è bene ricordarlo, verifica anche la condizione di massimo profitto dell’impresa.
 
 
Variazioni del salario e costruzione della domanda di lavoro
 
Rimane un unico passaggio da effettuare per avere tutti gli strumenti necessari per costruire la domanda di lavoro da parte delle imprese. Si tratta del solito esperimento di variazione dei salari, necessario a verificare se la quantità di lavoro domandata aumenta o diminuisce. Se riusciamo a dimostrare che un aumento di W comporta una riduzione della domanda di lavoro delle imprese, avremo dimostrato l’andamento decrescente della domanda di lavoro (come quella di tutte le domande) e ne avremo giustificato la costruzione con inclinazione negativa (il salario W e la quantità di lavoro domandata sono in relazione inversa fra di loro).
 
Aumentiamo dunque il salario W per vedere cosa succede nell’equilibrio appena visto.
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L’aumento del salario comporta una variazione dell’isocosto (da L segnato/W a L’ segnato/W), perché ora è possibile acquistare una minore quantità di ore lavorate con la somma a disposizione. Di conseguenza, il nuovo equilibrio si forma, sulla nuova retta di isocosto, in un punto che comporta senz’altro una minore domanda del fattore lavoro.
 
Conclusione: all’aumentare del salario W diminuisce la domanda di lavoro da parte delle imprese e quindi possiamo costruire anche questa domanda con la consueta inclinazione negativa.
- MICROECONOMIA -
I sindacati nel mercato del lavoro e la domanda e offerta degli altri fattori produttivi
(lezione n. 8)
 
In questa lezione integreremo l’analisi del mercato del lavoro con l’azione dei Sindacati e quindi con l’effetto dei salari minimi (che essi fissano nelle contrattazioni collettive) sull’equilibrio di mercato. Vedremo pure l’equilibrio nel mercato di altri 2 fattori produttivi: la terra ed il capitale (monetario e reale).
 
 
L’azione sindacale
Nello studio del mercato del lavoro non si può prescindere dalla considerazione del ruolo dei sindacati, vista l’importanza che essi hanno assunto nelle economie liberal-democratiche.
Possiamo avere 2 casi:
         il sindacato monopolista;
         più sindacati corporativi in competizione oligopolista.
 
 
Il caso del sindacato monopolista
 
Ipotizziamo che nel mercato del lavoro esista un unico sindacato (che può essere definito perciò monopolista), al quale sono iscritti tutti i lavoratori.
E’ chiaro che in questa situazione, il sindacato monopolista avrebbe uno strapotere, perché avrebbe la possibilità di controllare totalmente l’offerta di lavoro nel mercato.
Il salario monetario sarebbe stabilito unilateralmente dal sindacato e quindi per l’impresa esso risulterebbe come un valore non modificabile.
 
Graficamente il salario monetario (e quindi l’offerta di lavoro nel mercato), deciso dal sindacato monopolista, è rappresentabile come una retta parallela all’asse delle ascisse.
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Immaginiamo che, in assenza del sindacato, il salario monetario deciso dal mercato in concorrenza coincida con il salario medio del sistema economico (in figura W*), corrispondente ad un livello di occupazione L* ,
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mentre il salario stabilito dal sindacato monopolista sia W1, corrispondente ad un livello occupazione L1. 
Quali conclusioni economiche si ricavano da questa situazione?
Risulta, che l’intervento del sindacato, anziché aumentare l’occupazione, incrementa la disoccupazione (della quantità L* - L1) e produce, teoricamente, una tendenza all’aumento dei prezzi del comparto (per il maggior costo di produzione delle imprese) ed una spirale di crescita dei salari relativi (i risultati salariali raggiunti in questo settore produttivo provocano, infatti, una rincorsa salariale negli altri settori economici), con conseguenze sui prezzi dell’intero sistema economico.
 
Quindi, in definitiva, il salario deciso dal sindacato porta a dei risultati occupazionali diametralmente opposti a quelli che un sindacato dovrebbe perseguire.
Questo discorso è importante e deve essere tenuto ben presente quando, nelle trattative sindacali riguardanti la conclusione di un contratto collettivo di lavoro, i sindacati si adoperano esclusivamente per garantire un certo livello salariale ai propri lavoratori.
 
 
Il caso dei sindacati corporativi in competizione oligopolista
 
Alle stesse conclusioni cui siamo giunti nel caso del sindacato monopolista, arriviamo se consideriamo un mercato del lavoro in cui i lavoratori sono rappresentati, anziché da un unico sindacato, da più sindacati, in competizione fra di loro per avere il maggior numero di iscritti. E’ sicuramente questa la situazione più realistica.
Anche con più sindacati in competizione oligopolista, gli effetti sull’economia di salari imposti, più alti di quelli concorrenziali, sono controproducenti per i sindacati stessi. Infatti, i livelli salariali, contrattualmente stabiliti dai sindacati, provocano una maggiore disoccupazione nel comparto produttivo disciplinato dal contratto collettivo, con tutti i riflessi negativi che una siffatta situazione comporta per l’intera economia (prezzi più alti nel settore economico, effetti sui salari e sui prezzi degli altri settori, spirale inflazionistica alimentata dall’aumento dei costi di produzione).
 
L’unica particolarità economica di rilievo in questo mercato è la configurazione ad angolo della domanda di lavoro da parte delle imprese (in modo speculare alla domanda ad angolo dei beni, che abbiamo visto nell’oligopolio d’impresa).
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La spiegazione di questa forma peculiare della domanda è più semplice di quanto sembri. Se ipotizziamo che il livello salariale nel mercato sia W0, dal punto di vista dei sindacati è come se la domanda di lavoro nel punto E fosse spezzata, perché ciascun sindacato presume che, se esso riesce a far aumentare (con la contrattazione) il salario, gli altri sindacati lo seguiranno necessariamente (per non perdere gli iscritti), per cui ci si muoverà verso sinistra, sulla curva di domanda Dl, che è poco elastica. Viceversa, se un sindacato decide la riduzione del salario, esso presume che gli altri sindacati non lo seguiranno (sempre per rafforzare gli iscritti), per cui ci si muoverà verso destra, sulla domanda di lavoro delle imprese dl, che ha molta più elasticità, con grosse ripercussioni sul lato occupazionale.
 
 
L’introduzione dei salari minimi
 
Dopo aver visto il caso dei salari minimi imposti dai sindacati, analizziamo adesso il caso generale riguardante l’introduzione, per qualsiasi ragione, di livelli garantiti di salario, in determinati mercati del lavoro.
La situazione di mercato può essere rappresentata graficamente nel modo seguente,
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in cui si ipotizza un’offerta di lavoro totalmente rigida (verticale): i lavoratori sono disposti ad accettare l’occupazione per qualsiasi salario. In particolare, l’offerta di lavoro nel mercato corrisponde all’occupazione L*, mentre l’occupazione di pieno impiego (cioè senza disoccupazione) è L. Il salario determinato liberamente dalle forze di mercato è W* (corrispondente al punto di equilibrio A, ove si intersecano le rette DL e L*).
E’ facile comprendere in quali casi un livello di salari minimi non provoca distorsioni nell’allocazione delle risorse di questo mercato. 
Infatti, solo per un salario minimo più basso di quello di mercato W*, per es. Wmin, si ha un miglioramento della situazione, raggiungendo addirittura la piena occupazione della forza lavoro (in L, con equilibrio nel punto E).
In tutti gli altri casi, in cui viene stabilito un salario minimo più alto di quello di mercato, per es. W’min, la disoccupazione aumenta sensibilmente (a L1, con equilibrio nel punto B). Questo perché si provocano delle forti distorsioni all’efficiente allocazione delle risorse, avendo impedito alle forze di mercato di agire liberamente.
 
Il problema è che, spesso, l’aggiustamento verso il basso del salario concorrenziale va ad operare in un mercato in cui il salario liberamente formato è già di per sé basso e quindi una sua ulteriore riduzione sarebbe inaccettabile per le famiglie.
Inoltre, nel decidere il salario minimo da imporre in un determinato mercato, bisogna valutare attentamente il differenziale rispetto al salario di mercato, perché altrimenti si potrebbe correre il rischio di fissare un salario minimo troppo basso in assoluto (come il salario “min” in figura, vicino all’asse delle ascisse), con gravi conseguenze sul mercato del lavoro (eccesso di domanda, mercato nero del lavoro, ecc...).
La conclusione è una sola. In linea di massima, il salario minimo garantito ai lavoratori, è utile, per aumentare l’occupazione, solo quando è più basso del salario formato dalla libera concorrenza di mercato. La difficoltà sta nel determinare quel livello minimo dei salari in grado di assicurare al lavoratore uno stipendio comunque “dignitoso”.
Anche in un altro caso, la fissazione di un salario minimo è efficiente. E’ il caso del monopsonio, cioè dell’impresa unica acquirente sul mercato del lavoro (i lavoratori possono offrire il proprio lavoro solo a quell’impresa). In un contesto del genere, in realtà molto inverosimile data l’attuale apertura mondiale di tutti mercati (compreso quello del lavoro), il salario minimo garantito darebbe la possibilità ai lavoratori di controbilanciare l’enorme forza contrattuale dell’impresa monopsonista.
 
 
L’equilibrio nel mercato degli altri fattori produttivi
 
A conclusione della parte di microeconomia di questo corso, un accenno all’equilibrio nel mercato dei fattori produttivi diversi dal lavoro: terra e beni capitali.
Anche in questi mercati l’equilibrio è conseguenza della teoria del prezzo, in base alla quale i valori di equilibrio (prezzo P e quantità Q) sono determinati dal mercato, in corrispondenza dell’intersezione fra la domanda e l’offerta, ed in particolare nel punto cui corrisponde l’uguaglianza fra le quantità domandate e offerte del fattore produttivo considerato.
 
Per quanto riguarda il fattore terra, la peculiarità di esso sta nel fatto che in natura ne esiste un quantitativo fisso, non modificabile (tranne il caso di bonifica), per cui l’offerta di terra si raffigura graficamente come un asse verticale (offerta rigida o completamente anelastica).
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Il prezzo della terra è deciso unicamente dalla posizione della domanda di terra e quindi dai suoi spostamenti. In questa situazione, ma anche in tutte quelle in cui il prezzo di un bene è deciso unicamente da una curva, per la rigidità dell’altra, il prezzo prende il nome tecnico di rendita.
 
Per quanto riguarda, invece, il fattore capitale, è importante sottolineare che esso raggruppa sia il capitale monetario (cioè i finanziamenti necessari all’impresa per lo sviluppo della sua attività), sia il capitale reale (cioè l’acquisto da parte dell’impresa di macchine indispensabili per la sua produzione).
Nel primo caso, del capitale finanziario, l‘equilibrio fra domanda e offerta avviene nei mercati finanziari (per es. in borsa o attraverso il sistema bancario) ed il prezzo che si forma è il tasso d’interesse, cioè il costo del denaro. La domanda proviene dalle imprese, che hanno bisogno dei finanziamenti per realizzare i loro investimenti produttivi, mentre l’offerta di capitali in prestito proviene dalle famiglie o dagli investitori istituzionali, che puntano a realizzare un profitto dai capitali investiti (interesse o dividendo). Il prezzo che si forma è il tasso d’interesse, cioè il costo del capitale preso a prestito.
Nel secondo caso, del capitale reale (macchine), l’equilibrio fra l’offerta, rappresentata dai proprietari delle macchine (le case produttrici) e la domanda da parte delle imprese, porta a determinare il prezzo delle macchine, inteso come tasso di remunerazione del bene reale. In questo mercato intervengono delle valutazioni circa i flussi attesi di rendimento e circa il valore attuale delle remunerazioni future delle macchine.
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Infine, è importante la distinzione tra macchine riproducibili nel breve periodo e macchine non riproducibili, anche dette macchine specialistiche, nello stesso periodo.
Queste ultime macchine, particolarmente tecniche, non possono essere costruite, nel quantitativo desiderato, in breve tempo e di conseguenza la loro offerta sul mercato è pressoché rigida.
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Il prezzo, ovvero il tasso di remunerazione, dei beni capitali specialistici è dato quindi, nel breve periodo, esclusivamente dalla posizione della domanda. Per questa sua caratteristica, il prezzo dei beni reali specialistici prende il nome di quasi-rendita. Chiaramente nel lungo periodo il problema di riproduzione delle macchine specialistiche non sussiste, potendo queste essere costruite nella quantità richiesta dal mercato, perciò la loro offerta assume la tradizionale forma crescente (relazione diretta fra P e Q).
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Per le macchine normalmente riproducibili non è necessaria questa doppia considerazione del breve e del lungo periodo. L’equilibrio del loro mercato avviene nel canonico punto d’intersezione fra domanda e offerta,
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dove si determinano la quantità ed il tasso di remunerazione (prezzo) d’equilibrio. E’ tuttavia ipotizzabile, per alcune macchine, un’offerta infinitamente elastica, in conseguenza della facilità di riproduzione, nel lungo periodo, del loro stock. La rappresentazione grafica del mercato delle macchine con questa caratteristica è la seguente:
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- MACROECONOMIA -
Le grandezze del sistema economico
(lezione n. 9)
 
In questa lezione inizieremo a parlare di macroeconomia, ovvero degli aggregati economici riferiti all’intero sistema e non più al singolo mercato. Pertanto, dopo la descrizione del circuito economico “allargato”, si definiranno le principali variabili (macro)economiche.
 
 
Introduzione alla macroeconomia
 
In microeconomia abbiamo studiato l’equilibrio di un mercato utilizzando un'unica teoria economica (combinata con le tesi del marginalismo), quella dell’equilibrio economico parziale, sviluppata da A. Marshall.
In macroeconomia, invece, studieremo il sistema economico, e le grandezze aggregate che lo caratterizzano, seguendo il punto di vista di diverse teorie economiche, molto differenti tra di loro. In conseguenza di ciò, vedremo che i risultati cui si giungerà saranno, soprattutto riguardo agli strumenti di politica economica da adottare, molto contrastanti, a motivo appunto della diversa visione economica che li supporta.
Nell’analisi di queste filosofie economiche, che nei vari anni hanno tentato di spiegare l’andamento dei sistemi economici occidentali, seguiremo un ordine cronologico, in modo d’associare la teoria economica al momento storico nel quale essa è stata elaborata e che ne ha giustificato la diffusione fra gli economisti.
 
In questa prima lezione della parte macroeconomica, studieremo le grandezze economiche che troviamo in un vasto mercato, come può essere quello dell’intero sistema economico e non più quello di un singolo bene o fattore. 
Definiremo i concetti di PIL, PNL e tasso d’inflazione ed introdurremo altri operatori nel circuito economico, accanto alle famiglie ed alle imprese che nella parte di microeconomia sono stati sufficienti per l’analisi dell’equilibrio di un singolo mercato.
Nella lezione 10, dopo aver definito il concetto di moneta, si analizzerà il moltiplicatore monetario, che permette un’espansione della quantità di moneta in circolazione, maggiore della quantità di moneta inizialmente immessa, nel sistema economico, dalla banca centrale.
Successivamente, nella lezione 11, passeremo a spiegare le varie teorie economiche che gli economisti hanno elaborato per giustificare il variabile andamento delle grandezze aggregate, iniziando da quella che per anni è stata l’unica verità del pensiero economico: la teoria Keynesiana della domanda aggregata.
Nella lezione 12 vedremo gli sviluppi di quest’importante teoria, operati dagli economisti successivi a Keynes, chiamati post-Keynesiani.
Nella lezione 13 studieremo le altre tesi economiche, enunciate a partire dagli anni ’70 per “coprire le pecche” che la teoria Keynesiana cominciava ad evidenziare. In particolare, approfondiremo la teoria della nuova macroeconomia classica, così chiamata perché nelle sue conclusioni si rifaceva alle conclusioni degli economisti classici dei secoli scorsi. Questi ultimi predicavano la necessità di lasciare sempre che le forze di mercato agissero liberamente, evitando qualsiasi intervento di politica economica da parte del potere centrale, poiché solo in questo modo il sistema raggiungeva la piena occupazione, altrimenti le azioni di politica economica avrebbero portato sicuramente a delle distorsioni nell’allocazione delle risorse. La più importante corrente dei nuovi macroeconomisti classici è quella dei monetaristi. Inoltre, vedremo anche la teoria economica delle aspettative razionali.
Di seguito, nella lezione 14, si spiegherà l’ultima teoria in ordine di tempo, quella della domanda e offerta globale, la quale altro non è che la trasposizione all’intero sistema economico delle curve di domanda e offerta viste in microeconomia per capire l’equilibrio di un singolo mercato. Secondo i sostenitori di questa dottrina economica, gli stessi strumenti utilizzati in microeconomia (domanda, offerta e teoria del prezzo) possono essere utilizzati (con gli opportuni adattamenti) nell’intero sistema economico, considerato come un unico grande mercato, per giustificare l’andamento delle variabili economiche aggregate. Anche l’utilizzo delle politiche economiche (politica monetaria e politica fiscale o di spesa pubblica) da parte del governo, dovrebbe tener conto dei risultati ottenibili applicando la teoria della domanda e offerta globale.
Queste lezioni di economia politica si concluderanno parlando (nella lezione 15) dei 2 grandi mali economici del nostro tempo, inflazione e disoccupazione, ed introducendo nella discussione (lezione 16) un aspetto in qualche modo trascurato, pur non potendo ormai prescinderne: il settore estero (ovvero le importazioni e le esportazioni) del sistema economico. Viviamo, infatti, in un’economia aperta e globalizzata, perché gli effetti provenienti da altri sistemi economici, anche molto lontani geograficamente, sono sempre più numerosi ed importanti.
 
 
Il circuito economico “allargato”
 
Nel sistema economico di un paese – inteso come somma di tutti i mercati di beni e servizi produttivi (studiati nella parte di microeconomia) – entrano ora altri operatori, che precedentemente non avevamo avuto la necessità di considerare.
La figura di riferimento del nuovo circuito economico “allargato” è la seguente,
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dove, accanto alle famiglie ed alle imprese, troviamo altri 3 importanti operatori:
         la Pubblica amministrazione, cioè il governo del paese; 
         il settore Estero, che influenza il nostro circuito attraverso le importazioni (le quali costituiscono un’offerta aggiuntiva) e le esportazioni (le quali costituiscono una domanda aggiuntiva) e che studieremo nella lezione 16;
         il sistema Bancario, il quale, per il suo ruolo strategico di intermediario del credito, permette la trasmissione degli impulsi di Politica Monetaria.
 
Di questi, l’operatore Pubblica amm.zione è fondamentale nell’analisi macroeconomica, perché esso interviene in economia, influenzando il libero agire delle forze di mercato, attraverso 2 diverse politiche economiche:
         La politica monetaria ad opera della banca centrale di un paese, la quale, aumentando o restringendo l’offerta di moneta e quindi la quantità di moneta in circolazione, ha la possibilità di condizionare le forze di mercato e dunque raggiungere determinati risultati in termini di grandezza di alcune variabili economiche (p. es. gli investimenti, il reddito, il tasso d’interesse, ecc...).
         La politica fiscale o di spesa pubblica o di bilancio ad opera del governo centrale di un paese, la quale, agendo sulla quantità di spesa pubblica o sulla variazione del prelievo fiscale a carico dei cittadini, permette anch’essa di raggiungere determinati risultati delle grandezze economiche (livello di consumo, tasso d’inflazione, tasso di disoccupazione, reddito, ecc...).
 
Diciamo subito però che non c’è nessun accordo, fra le diverse teorie economiche, sui risultati raggiungibili utilizzando gli strumenti di politica economica e sulla loro efficacia. Anzi, in alcuni casi, non c’è nessun accordo neanche sull’opportunità o meno di intervenire in economia con una politica economica governativa.
 
In ogni caso, la considerazione di un sistema economico, anziché di un singolo mercato, comporta la necessità di identificare grandezze che precedentemente non erano importanti. Queste grandezze sono:
• il PIL ed il PNL
• l’inflazione
• la disoccupazione
• la moneta in circolazione
• il consumo ed il risparmio
• la spesa pubblica
• gli investimenti
 
Queste variabili economiche saranno definite e studiate in questa lezione e nelle successive.
Già adesso però è opportuno comprendere il concetto di ricchezza nazionale o reddito di una nazione (misurato dal PIL o dal PNL).
 
Il reddito di un paese in un anno può essere visto da più punti di vista:
• è il valore di tutti i beni e servizi scambiati;
• è il totale del consumo (spesa) sostenuto dai cittadini;
• è l’insieme dei redditi monetari percepiti dai componenti della collettività.
 
Qualsiasi strada si percorra per arrivare a quantificare la ricchezza nazionale, si perviene alla stessa conclusione in termini monetari, cioè il PIL, ovvero il Prodotto Interno Lordo.
Le diverse strade percorribili rappresentano le tappe del circuito reddito-spesa:
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Prodotto Interno Lordo (PIL) e Prodotto Nazionale Lordo (PNL)
 
Secondo il SEC (Sistema Europeo dei Conti), la ricchezza nazionale di un paese in un periodo di tempo (in genere l’anno) è misurabile dal PIL, ovvero Prodotto Interno Lordo.
Il PIL è il valore a prezzi correnti dell’insieme di beni e servizi finali prodotti in un anno nel territorio di una nazione.
Si prende in considerazione il valore finale dei beni e servizi, perché si vuole evitare le duplicazioni di valore dovute agli scambi intermedi che concorrono alla produzione di un determinato bene.
Per questo il PIL è la somma del solo valore aggiunto di ogni singola lavorazione e ciò per tutti i beni e servizi prodotti dalla collettività nel territorio nazionale.
Inoltre, l’accento è posto anche sul territorio nazionale, perché il PIL esprime il reddito del Paese facendo riferimento ai fattori produttivi localizzati nel territorio nazionale, indipendentemente dal fatto che essi siano di proprietà di italiani o di stranieri (è quindi il valore della produzione in Italia).
 
Esiste anche un altro modo di misurare il reddito nazionale, che è quello adottato dal sistema di contabilità nazionale dello SNA, utilizzato dai paesi dell’ONU. In questo caso si prende in considerazione, per misurare la ricchezza del Paese, la produzione realizzata dai fattori produttivi italiani, indipendentemente dal fatto che essi si trovino in Italia o all’estero (è quindi il valore della produzione degli italiani). Questa grandezza prende il nome di PNL, ovvero Prodotto Nazionale Lordo.
 
Entrambe le modalità di misurazione hanno al loro interno la parola “lordo”. Ciò è dovuto al fatto che entrambe considerano il valore dei beni strumentali al lordo della quota di essi (detta “ammortamento”) ormai andata perduta, per il logorio fisico causato dalla produzione oppure per l’obsolescenza.
L’eventuale detrazione della quota di ammortamento (cioè della parte di valore dei beni strumentali distrutta dal logorio del processo produttivo) dalle 2 grandezze PIL e PNL porta a 2 nuovi valori, che sono rispettivamente il PIN (Prodotto Interno Netto) ed il PNN (Prodotto Nazionale Netto). Quindi:
 
PIL = PIN + ammortamento beni strumentali
PNL = PNN + ammortamento beni strumentali
 
Un’ultima considerazione sul PIL (e sul PNL). Abbiamo detto che essi costituiscono i valori del reddito nazionale a prezzi correnti. Ciò significa che il valore della ricchezza nazionale risente dell’inflazione, cioè del fenomeno dell’aumento costante dei prezzi.
Quanto detto è evidenziato dalla semplice riflessione che il valore (monetario) del PIL è il risultato del prodotto del prezzo P dei beni e servizi, per la quantità di essi Q scambiata in un anno. 
In altre parole: (valore monetario del PIL) = P x Q
Pertanto, i valori sopra esaminati di PIL (e PNL) sono da considerarsi valori monetari, perché, a parità di quantità di beni e servizi prodotta in 2 differenti anni (Q), il PIL è diverso se fra quei 2 anni si è avuta una variazione del livello generale dei prezzi (P).
Il PIL reale (solo Q) esprime invece il valore reale della produzione di beni e servizi, in quanto misura la produzione in termini di effettivo potere d’acquisto della collettività. E’ una grandezza più significativa, perché permette di stabilire meglio l’andamento negli anni della produzione reale, non influenzata dall’aumento dei prezzi.
Per passare dal PIL monetario al PIL reale è necessario eliminare le conseguenze sui prezzi dovute al tasso d’inflazione.
 
 
Indice dei prezzi al consumo e tasso d’inflazione
 
Premettiamo che il livello generale dei prezzi di un paese P, in quanto espressione dei prezzi di tutti i beni e servizi di quel paese, è sempre l’inverso del valore reale (o potere d’acquisto) della moneta Vr.
 
P = 1/Vr           o anche           Vr = 1/P
 
Quest’espressione esprime il concetto, di facile intuizione, che l’aumento dei prezzi in un paese, diminuisce il potere d’acquisto della moneta di quel paese, vale a dire diminuisce la quantità di beni e servizi che si può acquistare con la stessa quantità di moneta.
Ciò premesso, vediamo cos’è e come si calcola il tasso d’inflazione, cioè il tasso di crescita del livello generale dei prezzi P.
 
Il livello generale dei prezzi è un indice che rappresenta la media di tutti i prezzi e, quindi, la sua variazione esprime la variazione di tutti i prezzi, cioè il tasso d’inflazione.
In Italia il tasso d’inflazione è calcolato dall’Istituto Centrale di Statistica (ISTAT), sulla base dell’indice dei prezzi al consumo per una famiglia media di operai ed impiegati. In particolare, l’ISTAT considera un paniere di beni significativi, che rientrano nella spesa di una famiglia tipo di operai ed impiegati, e di questo paniere calcola l’indice della variazione dei prezzi al consumo (costo della vita), assumendo un anno come base dell’indice.
 
	 
	Indice dei prezzi al consumo (2005=100)
	Variazione %
	Indice del costo della vita (2007=100)
	Variazione %

	2005
	100
	----------
	95,28
	----------

	2006
	102,30
	2,30 %
	97,47
	2,30 %

	2007
	104,95
	2,59 %
	100
	2,60 %


 
Il tasso d’inflazione è la variazione percentuale dell’indice dei prezzi al consumo, secondo la seguente formula:
 
Tasso d’inflazione = [(indice corrente – indice periodo preced.) / indice per. preced.] X 100
 
Di conseguenza per passare dal PIL monetario al PIL reale, corrispondente ad un concetto fisico di quantità, occorre dividere il PIL monetario per il tasso d’inflazione:
 
PIL reale = PIL monetario / tasso d’inflazione
 
E’ necessaria un’ultima considerazione: è possibile calcolare l’indice dei prezzi in 2 modi diversi. 
La differenza sta nel paniere di beni utilizzato ai fini del calcolo. Infatti, quest’ultimo può essere riferito all’anno base e in questo caso avremo l’indice di Paasche:
 
spesa a prezzi correnti per l’acquisto del paniere anno corrente / spesa a prezzi anno base per l’acquisto del paniere anno corrente
 
Oppure il paniere può essere riferito all’anno corrente dando luogo all’indice di Laspeyres:
 
spesa a prezzi correnti per l’acquisto del paniere anno base / spesa a prezzi anno base per l’acquisto del paniere anno base
 
 
L’ISTAT utilizza l’indice di Laspeyres per calcolare l’indice dei prezzi al consumo di una famiglia di operai ed impiegati.
MACROECONOMIA -
Moneta e moltiplicatore monetario
(lezione n. 10)
 
In questa lezione si vedranno le caratteristiche della Domanda e dell’Offerta di moneta, compreso l’importante meccanismo del “moltiplicatore monetario” in grado di amplificare gli interventi di Politica Monetaria (PM). Si studieranno pure, conseguentemente, le modalità con cui gli impulsi di PM si trasmettono a tutto il sistema economico.
 
 
Definizione di moneta
 
La moneta (M) ha molteplici funzioni:
1) Unità di conto, perché è il metro di misura del valore dei beni;
2) Riserva di valore, perché permette di conservare e trasferire nel tempo la ricchezza;
3) Mezzo di pagamento, perché è utilizzata come strumento di intermediazione negli scambi.
 
Quest’ultima funzione è sicuramente la più importante e qualificante.
 
Da un punto di vista economico la M svolge un compito fondamentale, perché essa, essendo utilizzata in tutti i mercati del sistema, permette il collegamento dell’intero circuito economico e di conseguenza ha l’imprescindibile ruolo di mezzo di trasmissione degli impulsi di Politica Monetaria (PM). Infatti, è attraverso l’offerta di M che la Banca Centrale (BC) attua le sue politiche monetarie espansive o restrittive.
Un modello di circuito monetario, con il quale si trasmettono al sistema economico gli impulsi di PM, è il seguente:
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La moneta è così fondamentale in economia politica che alcune scuole di pensiero hanno incentrato la loro visione economica proprio sulla moneta, come i monetaristi (v. lezione 13).
 
Passiamo ora alla definizione (anzi, alle definizioni) di moneta.
Un primo importante concetto è quello di base monetaria. Esso è essenziale per comprendere, nel successivo paragrafo, l’intervento della Banca Centrale nel sistema economico.
La base monetaria (BM) è uguale alla somma della moneta in circolazione più la moneta utilizzata dalle banche come riserva, per far fronte ai prelevamenti dei depositanti.
 
BM = circolante + riserve bancarie
 
Ora passiamo alle definizioni statistiche dell’offerta di moneta in Italia.
L’offerta di moneta, cioè lo stock di moneta in Italia, è misurabile mediante l’utilizzo di 3 grandezze:
         M1 = circolante + C/C 
oltre alla moneta in circolazione, l’offerta di moneta M1 comprende tutti i C/C bancari e postali;
         M2 = M1 + DR + CD 
essa identifica lo stock di moneta aggiungendo alla componente M1 i depositi a risparmio (DR) ed i certificati di deposito (CD) bancari e postali;
         M3 = M2 + titoli pubblici a breve termine (p. es. BOT) 
la liquidità (M3) è definita (nel rispetto di un’armonizzazione comunitaria) aggiungendo a M2 i titoli pubblici a breve, come i BOT, che sono quindi anch’essi considerati mezzo di pagamento.
 
E’ da notare che qualsiasi aggregato si utilizzi per definire lo stock di moneta esistente, esso non può prescindere dall’esistenza del sistema bancario, per la presenza di C/C e DR.
 
 
Il moltiplicatore monetario
 
Abbiamo detto che la Banca Centrale influenza l’economia di un paese, attraverso l’attuazione della Politica Monetaria, la quale può essere espansiva (e quindi: + PIL, + occupazione, + consumi, ma anche + inflazione) o restrittiva (e quindi: - PIL, - occupazione, - consumi, ma anche – inflazione).
Vedremo adesso come si attua, in concreto, questa Politica Monetaria ed il ruolo fondamentale che svolge il sistema bancario per trasferire nel sistema gli impulsi monetari provenienti dalla Banca Centrale.
In particolare, vedremo che il sistema bancario amplifica la portata della Politica Monetaria attuata, perché moltiplica la quantità di moneta emessa o eliminata dalla Banca Centrale.
 
Innanzitutto diciamo che la Banca Centrale ad avere competenza in materia è attualmente quella europea (la BCE). Essa ha vari strumenti per aumentare o diminuire lo stock di moneta del sistema economico:
         la manovra del TUR (Tasso Ufficiale di Riferimento, erede del vecchio saggio ufficiale di sconto utilizzato per il risconto di portafoglio alle banche);
         le operazioni su iniziativa delle controparti;
         la variazione della riserva obbligatoria
         le operazioni di mercato aperto (cioè in Borsa).
 
Di questi strumenti, il primo (il TUR) ha un certo potere di “messaggio” agli operatori circa l’andamento dell’economia, il secondo (le operazioni su iniziativa delle controparti) non è di grande rilievo quantitativo ed il terzo (la variazione della riserva obbligatoria) non è più realizzato da molti anni ed esiste solo sui libri di economia.
Sono solo le operazioni di mercato aperto a costituire il vero mezzo attraverso cui la Banca Centrale svolge il suo compito di soggetto decisionale di Politica Monetaria.
 
Con le operazioni di mercato aperto la Banca Centrale acquista o vende titoli di Stato nel mercato aperto (cioè in Borsa), in modo da aumentare (quando acquista) lo stock di moneta o diminuire (quando vende) l’offerta di moneta.
Ciò è evidente se si pensa che, acquistando titoli, la Banca Centrale immette moneta in circolazione (la moneta corrispondente al prezzo dei titoli acquistati), mentre, vendendo titoli, rastrella la moneta in circolazione (che è sostituita dai titoli comprati dagli operatori di Borsa).
Questa iniziale variazione della Base Monetaria è già essa stessa una variazione di M2, ma non finisce qui, perché, alla fine del processo, M2 varia molto di più della variazione iniziale di Base Monetaria, conseguenza, quest’ultima, dell’operazione in Borsa della Banca Centrale.
Infatti, ipotizzando un aumento di Base Monetaria, la nuova moneta in circolazione è in parte depositata in banca dagli operatori che l’hanno incassata, sotto forma di C/C o DR. Le banche che ricevono questi depositi non terranno immobilizzati tutti i soldi versati, ma li utilizzeranno per concedere prestiti e finanziamenti. A loro volta, i beneficiari dei finanziamenti faranno dei pagamenti con i fondi ottenuti in prestito e questi fondi saranno depositati, in parte, presso le banche di cui i prenditori delle somme sono clienti. Queste ultime banche utilizzeranno, di nuovo, le somme versate sui depositi dai loro clienti per fare altri prestiti e così via.
Il processo appena descritto prende il nome di moltiplicatore monetario, perché, attraverso le banche, la quantità di moneta di un paese aumenta molto di più dell’iniziale aumento di Base Monetaria, operato dalla Banca Centrale.
Lo stesso avviene in caso di diminuzione di Base Monetaria (vendita di titoli in Borsa): lo stock di M2 diminuisce molto di più dell’originaria diminuzione di Base Monetaria.
 
Il moltiplicatore monetario è influenzato da 2 valori:
         Moneta, che il pubblico detiene liquida e non versa in banca;
         Riserve bancarie, cioè la moneta che la banca detiene per far fronte ai prelevamenti dei depositanti e che, quindi, non è data in prestito. Esse si distinguono in 2 componenti: 
o        riserva obbligatoria – che le banche devono detenere per legge, in percentuale dei depositi;
o        riserva libera o facoltativa – che è l’ulteriore riserva che le banche preferiscono detenere per evitare spiacevoli sorprese, quali le richieste di rimborso dei depositi per importi ingenti.
 
Se indichiamo con RB la % di riserva obbligatoria, con RL la % di riserva libera e con C (=circolante/depositi) la % di moneta detenuta dalla collettività in forma liquida rispetto alla moneta depositata, avremo la seguente formula del moltiplicatore monetario (MP):
 
MP = (100 + C) / (RB + RL + C)
 
Per cui:
variazione stock di M = variazione Base Monetaria x MP
 
Esempio: se C=20, RB=10, RL=5
Una diminuzione di BM di 100 milioni (vendita di titoli in Borsa da parte della BC) comporterebbe una restrizione della Moneta nel paese di circa 343 milioni = 100 milioni x 3,43 (moltiplicatore).
 
L’amplificazione operata dal moltiplicatore monetario ci fa capire quanto sia importante l’attuazione di un’adeguata Politica Monetaria, in un senso o nell’altro.
 
Prima di concludere, un’ultima considerazione.
La politica della Banca Centrale, oltre ad essere decisiva per la Politica Monetaria di un paese, può avere riflessi anche sulla Politica Fiscale (PF) attuata dal governo centrale.
Infatti, il disavanzo o deficit pubblico, che è dato dalla differenza positiva fra le Spese e le Entrate dello Stato, può essere finanziato in 2 modi:
         attraverso l’emissione di titoli del debito pubblico (BOT), ma in questo modo aumenta il debito dello Stato verso i cittadini, misurato appunto dalla quantità di debito pubblico, cioè di titoli da rimborsare più gli interessi (il debito pubblico è generalmente misurato, non in assoluto, ma in percentuale sul PIL);
         attraverso l’emissione di moneta, con la quale la Banca Centrale finanzia il disavanzo dello Stato.
 
E’ chiaro che in quest’ultimo caso ci sono evidenti conseguenze sul sistema economico, in termini di trasmissione degli impulsi monetari, accentuati dal moltiplicatore.
 
 
Mercato della Moneta e Investimenti
 
Vedremo, nella prossima lezione, in quale modo la Politica Monetaria della Banca Centrale è utilizzata per indirizzare l’economia di un paese verso l’espansione o verso il contenimento (in quest’ultimo caso, generalmente, per problemi legati all’inflazione).
Ma già adesso ci deve essere chiaro che il passaggio degli stimoli di politica economica, dal mercato monetario al mercato reale (produzione, prezzi, ecc...), avviene attraverso gli investimenti (cioè la domanda di beni destinati alla produzione, come le macchine).
Vediamo perché.
 
Prendiamo la figura seguente, raffigurante l’equilibrio nel mercato della moneta, con il valore d’equilibrio del tasso d’interesse i*, corrispondente al punto E.
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Nella figura l’offerta di M* è rigida (asse verticale) ed è stabilita dalla Banca d’Italia.
Quest’ultima può variare la quantità di moneta offerta, modificando la Base Monetaria, p.es. con un’operazione di mercato aperto, instaurando cioè il processo visto nel paragrafo precedente. 
Il risultato di un aumento della BM, potrebbe essere, per ipotesi, la quantità offerta M, più grande della precedente, dove il nuovo stock di moneta è il risultato dell’azione del moltiplicatore monetario. Pertanto, la maggiore offerta di moneta determina una riduzione del tasso (da i* a i’, corrispondente al nuovo punto di equilibrio E’).
 
Invece, la domanda di moneta proveniente dalla collettività richiede qualche spiegazione.
Secondo la teoria economica la domanda di moneta di un individuo è la risultante di 3 motivazioni:
         Domanda transazionale. E’ la domanda di moneta legata alla necessità di avere una certa liquidità per compiere le normali transazioni quotidiane, cioè gli acquisti desiderati. Essa è direttamente proporzionale al reddito, perché è plausibile ipotizzare che l’aumento del reddito disponibile comporti una maggiore spesa in beni di consumo. Per cui Dm = k(reddito), dove Dm è la domanda transazionale e k è una costante positiva.
         Domanda precauzionale. E’ la domanda di moneta legata agli acquisti eccezionali, che potrebbero sorgere all’improvviso ed inaspettatamente. Anch’essa è legata in maniera diretta al reddito.
         Domanda speculativa. Questa è la domanda di moneta dovuta alla necessità di detenere sempre in portafoglio una certa somma, da utilizzare qualora diventi appetibile acquistare un titolo particolarmente fruttifero d’interessi. In altre parole, s’ipotizza che un individuo medio detenga una somma di denaro sempre pronta ad essere investita in speculazioni, nel caso in cui l’interesse di un titolo di credito diventi vantaggioso. In questo movente la domanda di moneta è in relazione inversa col tasso d’interesse (i), perché maggiore è il tasso d’interesse, maggiore sarà l’acquisto speculativo di titoli e, di conseguenza, minore sarà la liquidità tenuta in tasca (la domanda speculativa di moneta). In formula matematica: Ds = - k(i), cioè la domanda speculativa Ds è inversamente proporzionale al tasso d’interesse (i), che rappresenta per la persona un costo-opportunità.
 
Ora è più comprensibile il motivo per cui, nella figura precedente, abbiamo disegnato la domanda di moneta del sistema economico con un’inclinazione negativa rispetto al tasso d’interesse (i). Infatti, più è alto il tasso d’interesse e minore è la domanda speculativa di moneta, cioè la liquidità detenuta per fini di investimento finanziario, in quanto gli individui preferiranno acquistare titoli piuttosto che tenere denaro liquido in portafoglio. Viceversa, per bassi livelli di (i), c’è una grossa liquidità nel sistema, perché sono tutti in attesa di futuri rialzi appetitosi del tasso d’interesse.
Ma ora si comprende anche il motivo per cui la domanda di moneta si muove come evidenziato in figura:
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L’aumento della domanda è dovuto ad un aumento del reddito, che sposta la domanda di moneta transazionale e precauzionale verso l’alto, determinando un valore d’equilibrio di (i), maggiore del precedente.
 
Come fanno questi spostamenti del tasso d’interesse d’equilibrio nel mercato monetario ad influenzare il mercato reale dei beni?
Attraverso la domanda d’investimento in beni capitali, in beni cioè destinati a produrre altri beni, come le macchine.
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La domanda di investimenti in beni capitali è funzione inversa del tasso d’interesse, perché più è alto (i) e più è oneroso prendere dei finanziamenti per acquistare le macchine necessarie alla produzione. Viceversa, più è basso (i) e più è vantaggioso prendere finanziamenti da utilizzare per gli investimenti nella produzione.
Quindi, se (i) si alza, gli investimenti diminuiscono, in quanto gli imprenditori evitano di chiedere finanziamenti il cui interesse (i) è troppo gravoso. Se (i) si abbassa, gli investimenti aumentano, in quanto per un tasso (i) basso diventa conveniente chiedere finanziamenti alle banche, finalizzati all’acquisto dei beni produttivi aziendali.
Come vedremo, la domanda di investimenti è una delle componenti della domanda aggregata di beni, per cui la Politica Monetaria agisce sulla produzione e su tutte le altre variabili del sistema economico (prezzi, occupazione, inflazione, ecc...) attraverso la variazione degli investimenti programmati dalle imprese.
 
Rispetto a queste considerazioni fa eccezione la situazione chiamata da Keynes trappola della liquidità, evidenziata in figura dalla parte orizzontale (e parallela all’asse delle ascisse) della domanda di investimenti. 
Secondo l’economista inglese, quando il tasso di interesse (i) è eccessivamente basso salta la relazione inversa tra Investimenti e tasso. Pertanto, il livello di investimenti deciso dagli operatori diventa insensibile alle variazioni di (i) e, quindi, qualsiasi manovra di PM è inefficace, non trovando riscontro in risultati concreti. A parere di alcuni osservatori, la trappola della liquidità è esattamente la situazione in cui si è trovata gran parte dell’economia mondiale negli anni 2007/8, a seguito dello scoppio della bolla dei mutui subprime americani.
 
Per concludere, una sintesi delle possibili politiche monetarie attuabili dalla Banca Centrale.
 
Politica monetaria espansiva.
E’ attuata quando si vuole rilanciare l’economia. I passaggi sono i seguenti:
1)      acquisto di titoli in borsa;
2)      aumento della BM;
3)      aumento dello stock di Moneta nel sistema, per effetto del moltiplicatore monetario;
4)      diminuzione del tasso d’interesse;
5)      conseguente aumento degli investimenti delle imprese in beni capitali;
6)      aumento del reddito, dell’occupazione, ma forse anche dei prezzi (inflazione).
 
Politica monetaria restrittiva.
E’ attuata in genere quando si vuole raffreddare l’economia per paura di spinte inflazionistiche. Le fasi sono le seguenti:
1)      vendita di titoli nel mercato aperto;
2)      diminuzione della BM;
3)      diminuzione dell’offerta di Moneta nel sistema, ad opera del moltiplicatore monetario;
4)      aumento del tasso d’interesse;
5)      conseguente diminuzione degli investimenti;
6)      diminuzione del PIL (produzione), dell’occupazione e (forse) dell’inflazione.
 
E’, infine, importante ricordare che questi effetti potrebbero essere controbilanciati da modificazioni della domanda di moneta (per variazioni del reddito), le quali possono aumentare il tasso d’interesse se la domanda di moneta aumenta, oppure diminuirlo se la domanda di moneta si riduce.
MACROECONOMIA -
La teoria Keynesiana della domanda aggregata
(lezione n. 11)
 
In questa lezione parleremo di quella che ha costituito per tanti anni (e costituisce ancora) la fondamentale teoria di riferimento per gran parte degli economisti e per qualsiasi Politica Economica (PE): la domanda aggregata di Keynes.
 
 
Introduzione storica
 
Per comprendere la teoria economica di Keynes, che per molti anni è stata l’unica verità in campo economico, dobbiamo riferirla al momento storico (gli anni ’30) in cui è nata.
Prima di allora la visione economia dominante era quella classica. Essa era imperniata su questi punti salienti:
         il mercato lasciato a se stesso raggiunge da solo l’equilibrio, grazie all’operare delle forze economiche della domanda e offerta, e quest’equilibrio è sempre di pieno impiego (si parlava addirittura, come diceva Adam Smith, di una “mano invisibile”, in grado di indirizzare il mercato verso la piena occupazione).
         le forze di mercato, libere di agire senza ostacoli, realizzano sempre l’efficiente allocazione delle risorse.
         lo Stato non deve mai intervenire nel sistema con manovre di politica economica (PE), perché queste costituiscono un ostacolo alla libera azione delle forze di mercato e, quindi, non permettono il raggiungimento della piena occupazione e dell’efficienza produttiva.
 
Questa visione (diremo quasi “filosofia”) dell’economia fu messa fortemente in discussione in seguito alla grave crisi del ’29. In quei terribili anni gli economisti si resero conto dell’impossibilità da parte del mercato di raggiungere da solo il pieno impiego. Infatti, la profonda crisi nei consumi, che caratterizzò quel periodo, portò alla fame una gran parte della popolazione e questo succedeva perché la produzione era ben lontana dal pieno impiego.
 
E’ in questa situazione economica che nasce (nel 1936) la teoria economica di J.M. Keynes, destinata a durare (sia pure con varie rielaborazioni, ad opera dei cosiddetti post-keynesiani) fino agli anni ’70. I punti nevralgici delle osservazioni di Keynes erano i seguenti:
         la profonda crisi economica del ’29 era dovuta ad un’insufficienza di domanda, da parte dei consumatori per i beni di consumo e da parte delle imprese per i beni di investimento. Era, secondo Keynes, il basso livello della spesa per consumi ed investimenti (delle imprese) ad aver causato la crisi e l’allontanamento del sistema dalla piena occupazione.
         era evidente la necessità di un intervento statale per uscire dalla crisi e per evitarla in futuro. Una manovra pubblica di PE che rialimentasse la domanda di consumo, sia quella dei consumatori, sia quella delle imprese (per i beni d’investimento).
         questa PE poteva realizzarsi sia in termini di PM (pol. Monetaria), sia in termini di PF (pol. Fiscale). Secondo Keynes la manovra migliore è quella di PF e in particolare la sua attenzione si concentrava sulla politica di spesa pubblica (cioè l’aumento delle spese dello Stato nel sistema economico, per la costruzione di opere pubbliche, per offrire ai cittadini maggiori servizi d’istruzione, di difesa, di assistenza sanitaria, ecc...).
         l’aumento della spesa pubblica in economia era per Keynes la manovra di PE più efficiente, ai fini del ritorno alla piena occupazione, perché la spesa pubblica costituisce essa stessa una domanda di consumo (proveniente dall’apparato pubblico, e non dai cittadini o dalle imprese).
         attraverso la spesa pubblica in economia, lo Stato può aumentare la domanda (aggregata) di beni e la conseguente ripresa dei consumi porta il sistema verso il pieno impiego e lontano dalla crisi da insufficienza di domanda.
 
 
La domanda aggregata di Keynes
 
Vediamo adesso questa teoria che tanto ha rivoluzionato l’economia politica, rispetto alle credenze economiche precedenti.
 
Innanzitutto dobbiamo definire la domanda aggregata di beni.
La domanda o spesa aggregata di Keynes è la spesa totale effettuata in un sistema economico. E’ questa domanda aggregata che determina la produzione o reddito (PIL) di un paese.
La domanda aggregata si compone di (proviene da) 4 componenti:
1)      i consumatori, che spendono in beni di consumo (chiameremo C questa componente);
2)      le imprese, che domandano beni di investimento (gli investimenti domandati dalle imprese li definiamo con la I);
3)      lo Stato ed in genere la pubblica amm.zione, che attraverso la spesa pubblica crea domanda di beni nel sistema economico (la parte di spesa nel mercato proveniente dall’apparato pubbl. la identifichiamo con G);
4)      le esportazioni nette, cioè la differenza algebrica fra esportazioni ed importazioni, che creano domanda, proveniente dall’estero, se la differenza è positiva, o la diminuiscono, se negativa (questa componente di spesa, esterna al sistema economico, la chiamiamo NX).
 
Ignoreremo nella ns. trattazione, per semplicità, quest’ultima componente della domanda aggregata, ma ci riserviamo di ritornare sull’argomento nell’ultima lezione di questo corso, laddove parleremo di un sistema economico aperto.
 
In formula, quanto detto finora sarà:
 
Spesa (o domanda) aggregata = C + I + G + NX
 
Siccome la spesa totale in beni e servizi non è altro che il reddito (PIL) di una nazione avremo anche:
 
PIL = C + I + G + NX
 
Oppure, per semplicità, come abbiamo detto:
 
PIL = C + I + G
 
 
La funzione di consumo C
 
Graficamente la funzione di consumo, corrispondente alla componente C vista sopra, può essere rappresentata in questo modo:
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Il grafico della spesa delle famiglie di consumatori si spiega con pochi punti:
         c’è una spesa iniziale autonoma (l’intercetta sull’asse delle ordinate), che configura un consumo di sussistenza, il quale non risente di altre variabili, perché rappresenta la domanda di beni che comunque si rivolge al mercato.
         la domanda di consumo dei cittadini è direttamente proporzionale al reddito (cioè cresce al crescere del reddito), perché all’aumentare della ricchezza nazionale è verosimile ipotizzare che cresce anche il tenore di vita e quindi, di conseguenza, crescono le necessità dei membri della collettività.
         l’inclinazione della funzione di consumo, cioè il tasso di crescita del consumo rispetto alla crescita del reddito, è rappresentata dalla propensione marginale al consumo (PMC). La PMC è un valore compreso tra 0 e 1, che ci dice quanta parte di 1 euro di reddito disponibile è destinata al consumo. Per es. una PMC di 0.30 significa che per ogni 100 euro di reddito, 30 euro sono consumati in spese per beni di consumo e 70 euro sono risparmiati.
 
Per cui                                    PMC = variaz. del consumo / variaz. del reddito
E, di conseguenza      incremento del consumo = incremento del reddito X PMC
 
 
La funzione di investimento I
 
La domanda di investimenti proviene dalle imprese.
 
Graficamente la funzione di investimento è disegnabile come quella di consumo, appena vista. E’, infatti, verosimile ipotizzare che anche gli investimenti delle imprese sono direttamente proporzionali al reddito, perché maggiore è il reddito e maggiori sono gli investimenti che le imprese intendono realizzare. Quindi, anche la curva degli investimenti sarà crescente, come quella dei consumi.
Ma nel caso degli investimenti non è importante la relazione di (I) con il reddito (tant’è vero che per semplicità possiamo considerare, nel proseguo della trattazione, la curva di I costante e dunque orizzontale), bensì la relazione degli investimenti (I) con il mercato della moneta.
 
Come abbiamo visto nella lezione precedente, gli investimenti sono in stretta relazione con il tasso d’interesse (in particolare sono in relazione inversa) e quest’ultimo è determinato dal mercato della moneta. Inoltre, ricordiamo, che l’offerta di moneta è decisa dalla Banca Centrale.
Ecco dunque che gli investimenti costituiscono l’anello di trasmissione della PM della Banca Centrale al sistema. Attraverso le operazioni di mercato aperto e la conseguente maggiore o minore offerta di moneta, la Banca d’Italia (o, adesso, quella europea) riesce a spostare la curva degli investimenti e, quindi, ad aumentare o ridurre la domanda aggregata (di cui I è una componente).
In particolare, la BC aumenta l’offerta di moneta (mediante il processo del moltiplicatore monetario) quando vuole aumentare la domanda aggregata ed il PIL (perché la curva di I si alza nel grafico), mentre diminuisce l’offerta di moneta quando vuole diminuire la domanda aggregata ed il PIL (perché la curva di I si abbassa nel grafico).
 
La PM dunque, nella costruzione keynesiana, agisce sul reddito d’equilibrio tramite gli investimenti delle imprese, che risentono di tutto il processo d’aggiustamento del mercato monetario, avviato da una variazione iniziale di base monetaria.
 
 
Reddito d’equilibrio
 
Dopo aver visto come è formata la domanda aggregata (da C + I + G), andiamo a studiare l’equilibrio keynesiano del reddito. Per adesso, semplifichiamo l’analisi non considerando la spesa pubblica G.
Nella teoria keynesiana è la domanda aggregata che determina il reddito e la produzione.
La condizione d’equilibrio sul mercato dei beni è, quindi, semplicemente espressa dall’equazione:
 
Reddito = Domanda aggregata
 
Il grafico che esprime l’equilibrio è il seguente, dove la domanda aggregata è formata dalla somma dei consumi delle famiglie e degli investimenti delle imprese (C + I):
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In figura, il punto E è quello che indica l’uguaglianza fra domanda aggregata e reddito. Infatti, per evidenziare quest’uguaglianza è stata tirata una bisettrice dell’angolo d’origine degli assi. La bisettrice ha la particolarità di dividere l’angolo in 2 parti uguali (di 45 gradi), per cui tutti i punti su di essa hanno la caratteristica di essere equidistanti dai due assi e quindi di esprimere la stessa grandezza per le 2 variabili (reddito e domanda aggregata) che gli assi stessi misurano.
Con questa doverosa precisazione, possiamo capire perché il punto E, d’intersezione della domanda aggregata con la bisettrice, rappresenta il punto che esprime l’uguaglianza fra dom. aggregata e reddito e, di conseguenza, l’equilibrio stabile del mercato dei beni.
La quantità Q* configura il valore della produzione o reddito nazionale (PIL) d’equilibrio, mentre la quantità Qp indica la produzione di pieno impiego dei fattori produttivi.
 
Evidenziamo le conclusioni che si traggono da quest’impostazione di Keynes:
         Il mercato dei beni tende ad E, e quindi al valore della produzione Q*, perché se la produzione fosse più bassa di Q* (perciò per valori a sinistra di Q*), ci sarebbe un “eccesso di domanda” (la dom. aggregata sarebbe più alta della bisettrice che esprime la produzione reale di beni), per cui i produttori avrebbero convenienza ad incrementare la produzione, fino ad arrivare a Q*. Se, invece, la produzione fosse più alta di Q* (perciò per valori a destra di Q*), ci sarebbe un “eccesso d’offerta” (la dom. aggregata sarebbe più bassa della bisettrice), per cui i produttori sarebbero costretti a ridurre la produzione, fino ad arrivare a Q*. Conclusione: la quantità Q* è l’unica grandezza del reddito reale in grado di assicurare un equilibrio stabile, perché esistono forze che tendono a ristabilire l’uguaglianza fra dom. aggregata e produzione, ogni qualvolta il sistema se ne allontana.
         L’equilibrio economico (sul mercato dei beni) di Keynes non è necessariamente un equilibrio di piena occupazione, come invece dicevano gli economisti classici. Ciò è dimostrato dal fatto che Q* è inferiore (anche di molto) a Qp, che è il reddito di pieno impiego.
         Il punto precedente evidenzia la necessità, da parte dello Stato, di intervenire in economia quando si presentano situazioni con equilibri di sottoccupazione, come quella descritta dal grafico. L’intervento dei pubblici poteri può avvenire tramite la PM, la quale, mediante la regolazione dell’offerta di moneta (così come abbiamo visto nella lezione precedente), varia la quantità di investimenti (I) e, quindi, sposta la domanda aggregata, di cui gli investimenti sono una componente (C + I). Secondo Keynes, tuttavia, il necessario intervento in economia dello Stato, si deve attuare attraverso politiche fiscali di spesa pubblica, perché esse sono maggiormente efficaci per variare la domanda aggregata. Infatti, la spesa pubblica G è essa stessa parte della domanda aggregata, per cui aumentando G, la domanda aggregata si alza direttamente nel grafico e ciò determina un maggior livello della produzione d’equilibrio, più vicino a quello di piena occupazione, o, meglio ancora, coincidente con esso.
         Un’ultima considerazione. Nella costruzione keynesiana, i prezzi e l’inflazione sono quasi del tutto ignorati. Questo perché nel periodo in cui la teoria keynesiana è stata elaborata, non era sicuramente l’inflazione il problema contingente, bensì quello opposto della profonda recessione da insufficienza di domanda aggregata. Keynes considera i prezzi ed il problema del loro aumento, solamente in un caso, quello nel quale l’equilibrio del sistema si forma al di là del livello di pieno impiego della produzione. In questa situazione, la maggiore domanda rispetto alla produzione reale di beni, non potendo essere soddisfatta da un aumento della produzione (che ha raggiunto il top), si riversa sui prezzi, determinando una loro crescita indiscriminata. Quindi, per Keynes, l’inflazione è giustificata solo nelle situazioni di pieno impiego, quando l’eccessiva domanda, non potendo aumentare le quantità dei beni prodotti (che sono al massimo), aumenta i prezzi dei beni stessi.
 
 
La spesa pubblica G ed il moltiplicatore del reddito
 
Abbiamo detto che, secondo Keynes, l’intervento dello Stato nel mercato, deve avvenire preferibilmente con manovre di spesa pubblica.
Questo è chiaro se osserviamo il grafico e ricordiamo che la domanda aggregata è la somma C + I + G.
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L’introduzione delle spese operate dalla pubblica amm.zione (per la difesa, per l’istruzione, per la salute, per le infrastrutture, ecc...), comporta una elevazione della domanda aggregata e quindi della produzione d’equilibrio.
Perciò, la PF di spesa pubblica è utile quando il governo intende far uscire il sistema economico da recessioni e, comunque, da situazioni di sottoccupazione o disoccupazione dei fattori produttivi (più in particolare, dei lavoratori).
Quello che però è interessante notare è che l’aumento di produzione conseguente ad un incremento di spesa pubblica, è maggiore dell’aumento iniziale di G. Questo perché l’aumento del reddito, conseguenza dell’incremento di G, porta all’aumento anche dei consumi C, i quali hanno una relazione direttamente proporzionale con il reddito (la funzione C è crescente al reddito). Ne consegue che l’effetto dell’aumento di G è maggiore della quantità di G aumentata, perché c’è anche l’effetto reddito sui consumi e dunque la domanda aggregata cresce sia per l’aumento iniziale di G, che per l’aumento di C.
Questo processo di espansione del reddito, molto al di là dell’incremento della spesa pubblica G, è noto come moltiplicatore del reddito.
 
Quindi, la PF del governo è maggiormente efficace per combattere situazioni di recessione, soprattutto quando riguardano la forza lavoro disoccupata.
Volendo dare una grandezza numerica al moltiplicatore del reddito:
 
Moltiplicatore = 1 / (1 – PMC)
 
dove PMC è la propensione marginale al consumo, cioè quanta parte di 1 euro è destinata al consumo di beni.
 
Di conseguenza, l’effetto sul reddito del moltiplicatore, in risposta ad una variazione della spesa pubblica è:
 
Incremento del reddito = incremento di G X Moltiplicatore
 
Per es., se PMC=0,30 e la spesa pubbl. G aumenta di 10 milioni, il reddito aumenterà di ca. 14,285 milioni.
 
E’ appena il caso di notare che la politica di spesa pubbl. G può essere utilizzata anche in direzione opposta, per raffreddare l’economia (in genere per la troppa euforia sui prezzi di mercato) e diminuire il reddito d’equilibrio. In questo caso il moltiplicatore del reddito aumenterà l’effetto recessivo della manovra di PF.
 
Se ipotizziamo, nel sistema economico, una tassazione proporzionale al reddito (in realtà non è così, perché in Italia la tassazione è progressiva al reddito), il moltiplicatore del reddito si modifica in questo modo:
 
Moltiplicatore = 1 / [1 – PMC(1 – t)]
 
dove t è l’aliquota delle imposte.
 
Il moltiplicatore che tiene conto della tassazione sul reddito dei cittadini è meno grande e quindi meno efficace (ciò perché una parte del reddito dei consumatori va nelle casse dello Stato, come imposte sul reddito, e non può quindi essere consumata), ma ha il vantaggio di attribuire allo Stato la possibilità di agire anche sul livello di tassazione per modificare il reddito d’equilibrio. Infatti, modificando t nell’espressione di cui sopra, è possibile utilizzare il moltiplicatore per misurare il conseguente aumento (o diminuzione) della produzione.
Pertanto, la PF del governo può essere attuata sia sul lato delle entrate, modificando la tassazione (t), sia sul lato della spesa, modificando il livello di spesa pubblica (G). Entrambe le manovre hanno efficacia sul reddito e sulla produzione, ma devono fare i conti con il disavanzo o deficit dello Stato. Il deficit pubblico è la differenza fra entrate e spese e questa differenza, negli stati moderni, è generalmente negativa, dando origine appunto ad un disavanzo. Il disavanzo pesa sui cittadini, perché è finanziato con l’emissione di titoli pubblici (BOT, BPT, ecc...), che vanno ad incrementare il debito pubblico. Il debito pubblico a sua volta aggrava il disavanzo, per la parte relativa agli interessi che lo Stato deve pagare sui titoli emessi. Ecco quindi che nella scelta della PF da attuare per sostenere l’economia (variazione delle aliquote fiscali o del livello di spesa pubblica), lo Stato non è libero di decidere, ma deve considerare tutte le implicazioni sul disavanzo e sul debito pubblico che le sue decisioni comportano.
 
Un’ultima importante precisazione. La possibilità di intervenire in economia con la politica di spesa pubblica non è senza controindicazioni. Infatti, l’aumento di G porta spesso alla diminuzione degli investimenti (I) delle imprese, che sono invece fondamentali per lo sviluppo e la crescita di un paese. Questo fenomeno, per il quale la presenza dello Stato nel sistema economico, tramite la spesa pubbl., sfavorisce gli investimenti delle imprese, è noto con il nome di spiazzamento degli investimenti. Il nome attribuito rende bene l’idea di come lo Stato, con la spesa pubbl., si sostituisce ai privati, cioè alle imprese, che con i loro investimenti pongono le basi per la crescita economica di una nazione.
 
Vediamo come agisce il fenomeno dello spiazzamento.
L’aumento di G comporta l’aumento del reddito. L’aumento del reddito comporta sul mercato della moneta un aumento della domanda di moneta, la quale si alza verso l’alto (in particolare della domanda di moneta (M) per motivi transazionali e precauzionali, vedi lezione precedente). L’aumento della M comporta un aumento del tasso d’interesse (i). L’aumento di i comporta una diminuzione degli investimenti (I). La diminuzione di I riduce l’effetto espansivo e moltiplicatorio dell’iniziale aumento di G.
Ma la controindicazione della caduta degli investimenti (I), non è tanto l’effetto riduttivo dell’aumento iniziale di spesa pubblica, quanto la minore potenzialità di crescita produttiva ed economica, che la ridotta spesa in investimenti inevitabilmente comporta per uno Stato.
 
Lo Stato può utilizzare come PE, anziché l’alternativa PF o PM, anche un mix di entrambe. Ciò nel tentativo di raggiunger più obiettivi economici (riduzione della disoccupazione, espansione del reddito, contenimento dell’inflazione, ecc...) e di bilancio (riduzione del disavanzo, diminuzione della pressione fiscale, contenimento del debito pubblico, ecc...).
Nella tabella seguente evidenziamo i risultati che un mix di PE può determinare.
 
	Mix di politica economica (combinazione delle politiche)


 
	 
	Politica monetaria espansiva
	Politica monetaria restrittiva

	Politica fiscale espansiva
	Boom
	(Spiazzamento)
la quota degli investimenti
sul PIL si riduce

	Politica fiscale restrittiva
	(Spiazzamento "controverso")
la quota degli investimenti
sul PIL aumenta
	Recessione


 
 
Un altro modo di rappresentare la teoria di Keynes
Oltre alla rappresentazione grafica con la domanda aggregata e la bisettrice, esiste un altro modo per raffigurare l’equilibrio keynesiano.
Quest’ultimo poggia sull’uguaglianza fra risparmio e investimenti, quale definizione dell’equilibrio. Secondo questa nuova raffigurazione, che poggia sulle stesse basi e sugli stessi ragionamenti della precedente, l’equilibrio del sistema si avrà quando:
 
Risparmio = Investimenti
 
Graficamente si avrà pertanto:
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L’equilibrio è in Q*, dove la curva di I eguaglia quella del risparmio S. Anche qui, un aumento degli investimenti (I), comporta un aumento del reddito d’equilibrio. L’inclinazione della curva di risparmio S è data dalla propensione marginale al risparmio (PMS), cioè quanta parte di 1 euro è risparmiata, anziché spesa. Il valore di PMS non è altro che la differenza (1 – PMC), perché quello che non è speso è risparmiato.
 
Questo nuovo modo di rappresentare graficamente l’equilibrio keynesiano, ci permette di definire quello che viene chiamato il paradosso del risparmio.
Mentre per il singolo cittadino è sicuramente buona cosa risparmiare molto per assicurarsi un capitale in futuro, per la collettività – e quindi per il sistema economico – un maggior risparmio determina un danno enorme, in termini di produzione (PIL).
Infatti, se ipotizziamo un aumento della PMS dell’intera collettività, la curva di risparmio S si sposta come raffigurato:
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Ciò comporta inevitabilmente una diminuzione del reddito nazionale e quindi anche del reddito pro-capite, che invece avrebbe dovuto aumentare per effetto del maggior risparmio che ciascuno intende realizzare.
Conclusione: ciò che è bene per il singolo individuo, non è bene per l’insieme degli individui, cioè per il sistema economico.
MACROECONOMIA -
Gli sviluppi dell’equilibrio macroeconomico di Keynes 
(lezione n. 12)
 
In questa lezione si tratterà di uno sviluppo importante della teoria keynesiana, il quale ha il pregio di considerare simultaneamente il mercato dei beni e quello monetario (trascurato da Keynes). Con il modello IS-LM si rivaluta anche la Politica Monetaria (PM) all’interno di un efficace mix di Politica Economica (PE).
 
 
Introduzione storica
La teoria di Keynes, elaborata per la prima volta nel 1936 all’interno del suo libro “Teoria generale dell’occupazione, della moneta e dell’interesse”, ha rappresentato la roccaforte della teoria economica per circa 30 anni.
Essa, per la sua semplicità di spiegazione e per la sua efficacia illustrativa, è stata, in questo lungo periodo (dagli anni ’30 agli anni ’60), il punto di riferimento, per i governi statali, riguardo alle politiche economiche da adottare per indirizzare l’economia in un senso, anziché nell’altro.
In tutto questo tempo non sono mancate, tra gli economisti, le critiche e le voci contrarie, ma tutti hanno comunque riconosciuto la validità dei ragionamenti e delle logiche posti alla base della teoria keynesiana.
L’ottima riuscita nel mondo economico della teoria della domanda aggregata di Keynes è dimostrata anche dai molti economisti seguaci di questa teoria. Gli economisti che, nel corso degli anni, hanno abbracciato la logica economica keynesiana, sono chiamati post-keynesiani.
Alcuni post-keynesiani hanno integrato e, in parte, modificato la costruzione keynesiana, adeguandola al modificarsi della realtà storica e modellandola per spiegare i nuovi fenomeni economici che il mondo stava scoprendo.
Tra di essi, un discorso a parte merita l’economista, premio Nobel, J.R. Hicks.
Egli riprende la teoria keynesiana e ne sviluppa la rappresentazione grafica, integrandola in modo tale da tener conto dell’importanza ormai assunta dal mercato monetario e finanziario.
 
All’equilibrio economico di Keynes, infatti, sono estranei sia il mercato monetario, che il suo equilibrio. Questi ultimi non sono rilevati da Keynes, perché egli li considera già formati e fissati al di fuori (e prima) della sua costruzione. Invero, il livello degli investimenti (che ricordiamo dipende dal tasso d’interesse determinato dall’equilibrio formatosi nel mercato monetario) è, per Keynes, un dato già noto e che presuppone un processo d’equilibrio già avvenuto nel mercato monetario, in precedenza ed all’esterno, quindi, del processo keynesiano di stabilizzazione dell’equilibrio fra domanda aggregata e reddito.
J.R. Hicks riesce, invece, ad integrare i due mercati, dei beni e della moneta, in modo tale da raggiungere l’equilibrio simultaneo degli stessi. Così facendo evidenzia anche l’importanza che, in qualsiasi sistema economico, hanno la moneta e le sue variazioni. Aspetto che era stato, in parte, trascurato da Keynes, il quale considerava l’equilibrio monetario come un processo già verificatosi e quindi di non rilevante interesse pratico ai fini della determinazione del reddito d’equilibrio.
 
 
Le curve IS e LM
L’approfondimento del pensiero keynesiano da parte di Hicks parte dalla considerazione separata del mercato della moneta e del mercato dei beni, per poi arrivare a mettere insieme questi 2 mercati in un’unica rappresentazione grafica. Essa ha l’indubbio vantaggio di esaltare le conseguenze sul reddito d’equilibrio derivanti dalle variazioni che avvengono sia sul mercato monetario, sia su quello dei beni di consumo e d’investimento.
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In figura è raffigurato il percorso con il quale, partendo dall’equilibrio risparmio=investimenti (diagramma a) ), si arriva a costruire una curva (diagramma d) ), i cui punti rappresentano ciascuno l’equilibrio keynesiano del reddito per ogni livello del tasso d’interesse.
Questa curva si chiama curva IS (dove I sta per investimenti e S per risparmio) ed i punti su di essa configurano l’equilibrio keynesiano della domanda aggregata sul mercato dei beni, in funzione però (ecco la novità) del tasso d’interesse.
I passaggi che portano alla costruzione di IS possono sembrare complicati per chi non ha dimestichezza con i grafici cartesiani. E’ sufficiente sapere che la costruzione della curva IS, d’equilibrio sul mercato dei beni, parte dal grafico d’equilibrio I=S, visto nella lezione precedente, e passa per la rappresentazione della relazione inversa (diagramma c) ) che c’è fra gli investimenti ed il tasso d’interesse.
 
Allo stesso modo si costruisce la curva LM (dove L sta per domanda di moneta e M per offerta di essa), i cui punti rappresentano l’equilibrio nel mercato monetario.
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Ciascuno dei punti sulla curva LM configura l’equilibrio, fra domanda ed offerta di moneta, per ogni livello del tasso d’interesse.
 
Mettendo insieme le due nuove curve IS e LM abbiamo
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in cui il grafico iniziale di Keynes (quello della domanda aggregata o il suo alter ego risparmio=investimenti, vedi lezione precedente) è ora trasformato in questo nuovo grafico, nel quale si evidenzia, all’intersezione delle curve IS e LM, l’equilibrio simultaneo del mercato monetario e del mercato dei beni.
Il vantaggio è enorme, perché adesso, attraverso la relazione fra reddito e tasso d’interesse, è possibile individuare gli effetti sul reddito d’equilibrio, non solo delle variazioni nel mercato dei beni (consumo C, spesa pubblica G, ecc...), ma anche delle variazioni nel mercato monetario e finanziario (domanda di moneta, offerta di moneta da parte della Banca Centrale, ecc...).
 
 
Conseguenze sulla PE dello Stato
 
Le conseguenze sulla Politica Economica statale, di questa nuova e più completa rappresentazione grafica del pensiero keynesiano, sono evidenti.
Riprendiamo il grafico precedente:
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Il reddito di piena occupazione è Qp.
Il sistema si trova, invece, in equilibrio in Q, lontano dal pieno impiego Qp, e quindi in una situazione di disoccupazione della forza lavoro e di non completa utilizzazione delle altre risorse economiche.
Anche in questo caso è necessario un intervento statale per cercare di raggiungere il reddito Qp di pieno impiego, che permette di annullare la disoccupazione.
 
Se utilizzassimo il vecchio grafico della domanda aggregata di Keynes, per determinare la PE più opportuna al fine di rilanciare l’economia e far crescere l’occupazione, arriveremmo alla conclusione di utilizzare la Politica fiscale ed in particolare la politica di Spesa pubblica. Del resto era proprio questo il ragionamento che faceva Keynes quando esaltava il ruolo della spesa pubblica per espandere un sistema economico in stato di recessione.
Adesso, con il nuovo grafico IS-LM, abbiamo una visione più completa.
Infatti, è ora possibile determinare gli effetti sul reddito d’equilibrio, oltre che della PF, anche della Politica monetaria (PM), che Keynes aveva un po’ sottovalutato.
E’ sufficiente un aumento della base monetaria da parte della Banca Centrale, per aumentare (tramite il moltiplicatore monetario, vedi lezione 10) l’offerta di moneta nel sistema economico. In conseguenza del nuovo equilibrio sul mercato monetario, la curva LM si sposta verso il basso, determinando, in virtù del minor tasso d’interesse, un maggior reddito d’equilibrio, più vicino alla piena occupazione oppure, al limite, coincidente con essa.
Alla nuova intersezione fra IS e LM, si realizza la nuova produzione d’equilibrio, in corrispondenza del nuovo tasso d’interesse, e questa situazione configura l’equilibrio simultaneo del mercato monetario e del mercato dei beni di consumo e d’investimento.
Adesso, grazie al diagramma IS-LM, abbiamo la possibilità di valutare gli effetti, sul sistema economico, sia della PF che della PM. L’opportunità di utilizzare una politica anziché l’altra è scelta che spetta ai governi del paese, in considerazione anche delle conseguenze che le soluzioni adottate comportano sul bilancio pubblico o, come vedremo, in termini d’inflazione.
L’ideale è un utilizzo contemporaneo degli strumenti di PE (cioè sia della PF che della PM), in modo da indirizzare l’economia verso gli obiettivi programmatici prefissati.
Solamente attraverso un mix di politica fiscale e monetaria è possibile raggiungere i livelli desiderati di produzione, senza grandi ricadute su altre grandezze economiche (come, p.es., l’aumento dell’inflazione o la riduzione degli investimenti).
MACROECONOMIA -
Nuova macroeconomia classica e aspettative razionali 
(lezione n. 13)
 
In questa lezione parleremo delle teorie economiche neoclassiche che sono state elaborate dopo Keynes per sopperire alle sue carenze. In particolare studieremo le visioni economiche dei monetaristi e dei teorici delle aspettative razionali.
 
 
Introduzione storica
 
Per oltre 30 anni la teoria di Keynes e dei suoi seguaci, i post-keynesiani, ha rappresentato la spiegazione economica più convincente dell’andamento delle forze di mercato e delle regole di funzionamento dei sistemi economici. Essa è stata anche un validissimo strumento di ausilio per le scelte di politica economica. Scelte che i governi dei paesi con economia di mercato hanno dovuto prendere, al fine di fronteggiare i cicli e le congiunture economiche.
Il crollo di questa teoria, e dell’opportunità di utilizzarla come strumento di supporto alla PE centrale, si è avuto negli anni ’70. In quegli anni si è verificato, per la prima volta nei sistemi di mercato, un nuovo ed imprevedibile fenomeno economico: la stagflazione.
La stagflazione consiste nella contemporanea presenza, nel mercato, dei due grandi mali delle economie occidentali: stagnazione (o recessione, e quindi disoccupazione dei lavoratori) ed inflazione.
I motivi della stagflazione degli anni ’70 sono riconducibili alla fortissima crescita del prezzo del petrolio, che, in varie ondate (dette shocks petroliferi), portò ad un’impennata dei prezzi dei principali beni di consumo (dando luogo al periodo c.d. di austerity). E ciò in un momento in cui già era in atto una rilevante recessione dell’economia.
 
Nella visione di Keynes la disoccupazione è causata da un insufficiente livello della domanda aggregata. Viceversa, l’inflazione (cioè la crescita dei prezzi dei prodotti) è giustificata nella teoria keynesiana solamente quando il mercato raggiunge il pieno impiego. Solo allora l’eccesso della domanda aggregata rispetto all’offerta (che ha raggiunto il massimo livello, in termini reali), non potendo riversarsi sulla quantità reale (già al massimo), si riversa sui prezzi, determinandone un incremento. Aumenta quindi il PIL nominale (i prezzi, non le quantità).
 
Pertanto, la teoria keynesiana non era più in grado di spiegare il nuovo fenomeno della stagflazione, perché essa non ammette la presenza contemporanea di disoccupazione ed inflazione. Per Keynes, infatti, una situazione di disoccupazione è incompatibile con prezzi in aumento. Anzi, al contrario, la sottoccupazione è la ragion d’essere di prezzi in diminuzione, per effetto appunto della recessione (cioè dell’insufficiente domanda di beni).
Questo spiega anche il motivo delle politiche economiche completamente sbagliate, e oltretutto destabilizzanti, praticate in quegli anni. Infatti, sulla scia di Keynes, in un primo tempo furono adottate politiche economiche (monetarie e fiscali) fortemente espansive. Ma gli effetti sui prezzi dei beni, di queste scelte politiche, furono particolarmente devastanti, perché aggravarono ulteriormente la tendenza al rialzo dei prezzi già in atto all’interno dei sistemi economici, senza peraltro grossi rientri della disoccupazione, come invece speravano i governi.
 
La verità è che la filosofia keynesiana non è stata più in grado di spiegare l’economia in presenza di fenomeni, come la stagflazione, tipici dei paesi occidentali moderni. E quest’amara constatazione fu presto alla portata di tutti.
In tale situazione economica molti economisti abbandonarono l’idea keynesiana, anche se essa era riuscita, fino ad allora, a spiegare e giustificare validamente i fenomeni economici di mercato.
Si formarono, di conseguenza, diverse correnti di pensiero, sostenitrici delle più svariate teorie economiche, ma in genere ci fu un grande ritorno alle convinzioni “classiche” del pensiero economico.
 
 
Nuovi macroeconomisti classici
 
In un mercato in cui le politiche economiche adottate dai governi, anziché risanare i mali, aggravavano le situazioni patologiche già in atto (inflazione e disoccupazione), è facile capire come il pensiero classico dell’economia abbia avuto un grande “revival”.
I c.d. nuovi macroeconomisti classici degli anni ’70 e ’80 ripresero le convinzioni degli economisti del secolo precedente e, sia pur con varie differenze concettuali al loro interno, iniziarono a predicarle al mondo intero, dopo averle adattate ai nuovi contesti economici formatisi nel corso di più di 100 anni.
 
I capisaldi dei nuovi macroeconomisti classici, anche se con varie sfumature, erano e sono i seguenti:
 
         Il sistema economico è in grado da solo di ritornare alla piena occupazione, senza gravi conseguenze in termini di inflazione.
 
         Il governo e la Banca centrale devono astenersi dal compiere qualsiasi operazione di politica economica (rispettivamente fiscale e monetaria).
 
         Gli interventi di PE da parte della PA (Pubblica Amm.zione) sono generatori di destabilizzazione, provocando essi stessi le fluttuazioni del ciclo economico (recessione e ripresa).


         In particolare, è da evitare la politica monetaria (PM), perché una quantità eccessiva di offerta di moneta provoca inflazione.


         È da evitare pure la politica fiscale, perché i suoi effetti sul sistema economico sono efficaci nel breve periodo, in quanto aumentano i consumi, ma sostanzialmente neutri ed anzi destabilizzanti nel lungo periodo, in quanto provocano il fenomeno dello spiazzamento, cioè la diminuzione del consumo privato di beni destinati alla produzione.


         Bisogna lasciare che le forze di mercato, della domanda e dell’offerta, agiscano liberamente, in modo che il mercato vada da solo verso il suo equilibrio.


         Alcuni macroeconomisti neoclassici, adattando vecchie teorie classiche, affermano che l’equilibrio raggiunto da solo dal mercato potrebbe non coincidere con la piena occupazione delle risorse, ma questa disoccupazione “organica” sarebbe fisiologica, cioè ineliminabile dal sistema, e, quindi, da accettare così com’è. 
 
Le teorie neoclassiche, caratterizzate da varie correnti, esistono ancora (così come ancora ci sono economisti che ripropongono Keynes in versione aggiornata), ma l’influenza delle loro opinioni, sulle scelte politiche, è stata evidente soprattutto alla fine degli anni ’70 ed inizio anni ’80, quando i governi occidentali ridussero sensibilmente il ruolo e l’intervento pubblico nell’economia di mercato.
 
 
I monetaristi
 
Una trattazione speciale meritano i monetaristi, per l’originalità della loro visione economica, ma soprattutto per l’influenza e le conseguenze che hanno determinato nelle scelte politiche di alcuni paesi.
 
Punto fondamentale della loro teoria è la centralità della moneta nel funzionamento di ogni sistema economico. Per i monetaristi, la moneta (e la sua offerta da parte della BC) ha un’importanza fondamentale e da essa non si può prescindere, se si vuole capire e spiegare i fenomeni economici.
Il ragionamento dei monetaristi prende avvio dalla seguente uguaglianza, nota come equazione quantitativa degli scambi:
 
(M * V) = (P * Q)
 
dove M è la quantità di moneta, V è la sua velocità di circolazione (cioè il numero di volte che la moneta è utilizzata come tale), P è il prezzo dei beni e Q la quantità degli stessi.
 
Spieghiamo come si legge l’equazione di cui sopra. 
La moltiplicazione di (P x Q), cioè del prezzo per la quantità, rappresenta il PIL nazionale, dato appunto dal prodotto della quantità di beni reali per il loro prezzo. Ma, per effetto dell’uguaglianza, anche il prodotto (M x V) rappresenta il PIL nazionale. Ciò è evidente se si pensa che il PIL di un anno in un paese è misurato sia dalla produzione nominale (cioè a prezzi correnti) di beni e servizi nel periodo considerato, sia dal volume degli scambi di questi beni e servizi nello stesso periodo. Il volume degli scambi è appunto (M x V), perché il totale degli scambi non è altro che la quantità di moneta moltiplicata per il numero delle volte che essa è utilizzata nei pagamenti. Per cui possiamo dire che il PIL è rappresentabile sia in termini di beni e servizi prodotti (P x Q), sia in termini di beni e servizi scambiati (M x V).
 
I monetaristi ragionano in questo modo. E’ presumibile che la velocità di circolazione della moneta (V) rimanga costante nel tempo (in realtà non è così, infatti nel tempo essa aumenta: si pensi alle carte di credito che hanno sicuramente accelerato l’utilizzo di moneta in questi ultimi anni), per cui essa può ritenersi, nell’equazione, una costante. In conseguenza di ciò, la formula precedente si semplifica così:
 
M = P * Q
 
in cui gli aumenti di M avrebbero conseguenze decisive sul PIL ed in particolare sul PIL monetario (i prezzi), data la non variabilità nel breve periodo di Q. Ecco dimostrato come l’offerta di moneta da parte della BC ha un’influenza diretta ed immediata sulla determinazione del PIL nazionale (sui prezzi). 
 
Da questa costruzione si traggono le seguenti conclusioni monetariste:
 
         La moneta e la sua offerta da parte della BC sono importantissime nella determinazione del reddito nazionale.


         C’è una relazione diretta e strettissima fra gli aumenti di moneta M e la crescita del PIL.


         La PM della BC è decisiva per l’equilibrio macroeconomico.


         La PM si deve limitare a seguire una regola semplice (così la chiamano i monetaristi), cioè a fissare a priori il tasso di crescita che si vuole dare alla moneta e questo tasso di crescita deve essere molto contenuto (p.es. 1,5% annuo).


         Se la moneta in circolazione cresce ad un tasso di crescita maggiore di quello prefissato (PM espansiva), i riflessi si avranno, anziché sulle quantità Q, sui prezzi P, con la conseguente impennata dell’inflazione.


         E’ necessario strozzare l’economia fissando un’offerta di M, da parte della BC, che non cresca troppo nei vari anni e che, quindi, rispetti i tassi di crescita prefissati dalla stessa autorità monetaria. Solo così si può avere un’economia senza inflazione.


         La politica fiscale, viceversa, non è in grado di correggere le fluttuazioni economiche, perché anche laddove non le provochi essa stessa (quando è utilizzata in modo sbagliato), è comunque completamente inefficace e può provocare effetti benefici solo per un breve periodo
 
 
Le aspettative razionali
 
Altra corrente di pensiero economico è quella dei teoretici delle aspettative razionali.
Secondo questa teoria, che indubbiamente ha dei meriti, gli operatori economici (consumatori, imprese, investitori, finanziatori, ecc...) si formano delle aspettative, o previsioni razionali, su quello che sarà il futuro scenario economico.
 
I sostenitori della teoria delle A.R. affermano che l’attesa di questi eventi futuri, da parte degli operatori razionali, comporta inevitabilmente il verificarsi proprio degli stessi eventi che si attendono. Cioè sono proprio gli operatori a provocare, attraverso il loro comportamento conseguente ad una certa aspettativa per un evento futuro, il verificarsi dell’evento economico che si aspettano.
La conclusione è questa: l’economia si indirizza verso quei risultati che la maggior parte dei membri del sistema economico ritiene razionalmente che vengano raggiunti.
 
Tutto ciò è vero, sempre secondo i teoretici delle A.R., se gli operatori formano le loro aspettative in modo razionale. Le aspettative sono razionali quando:
 
• gli operatori utilizzano al meglio tutte le informazioni disponibili sul mercato;
 
• gli operatori conoscono perfettamente il funzionamento del sistema economico in cui operano. 
- MACROECONOMIA -
La teoria della domanda e offerta globale 
(lezione n. 14)
 
In questa lezione si parlerà della teoria economica che in qualche modo fa da sintesi tra keynesiani e neoclassici.
 
 
Introduzione storica alla teoria della domanda e dell'offerta globale
 
Dopo il fallimento della teoria keynesiana e gli approcci degli economisti neoclassici, ispirati dalle politiche economiche destabilizzanti del momento, un’altra teoria ha tentato di fornire la spiegazione scientifica delle forze e delle reazioni presenti nei sistemi economici dell’era moderna (come, ad es., la stagflazione e le spirali inflazionistiche): la teoria della domanda e offerta globale.
 
Gli economisti sostenitori di questa teoria affermano che nella costruzione keynesiana c’è una grossa dimenticanza, la quale nell’epoca in cui viveva Keynes poteva anche essere trascurata, ma che attualmente non può più essere tralasciata. Questa omissione di Keynes riguarda la curva d’offerta di beni e servizi, che è stata pertanto definita “la grande dimenticata” dell’economista inglese.
 
Secondo i seguaci della teoria della domanda e offerta globale, la teoria di Keynes è sostanzialmente una teoria della domanda di beni e servizi (domanda aggregata), quello che manca è la considerazione dell’offerta degli stessi beni da parte del sistema produttivo e commerciale.
Introducendo nel discorso la curva d’offerta, molti dei bugs e dei problemi irrisolti della teoria keynesiana sono destinati ad essere eliminati. Anzi, la considerazione della curva d’offerta di beni, oltre di quella di domanda, permette di spiegare proprio le mancanze keynesiane ed i motivi per cui, in presenza di forti spinte inflazionistiche, fallisce la relativa PE attuata dai poteri centrali.
Con la nuova teoria è inoltre possibile, non solo spiegare e giustificare le forze dell’economia moderna, ma anche sviluppare un innovativo sistema di strumenti di PE, in grado di indirizzare l’economia verso gli obiettivi prefissati, senza avere contraccolpi indesiderati di altre variabili economiche (p.es. dei prezzi).
 
La teoria della domanda e offerta globale non è altro che la trasposizione a livello di intero sistema economico della teoria microeconomica dei prezzi. Le curve di domanda e offerta nel singolo mercato (viste nella parte di microeconomia per spiegare la formazione del P e della Q di equilibrio in un mercato qualsiasi, a parità di tutte le altre condizioni) vengono adesso utilizzate per spiegare l’equilibrio del PIL e del livello generale dei prezzi nell’intero sistema economico. La domanda e l’offerta non sono più rappresentative di un singolo mercato, ma dell’intera collettività e di tutti i mercati, e per questo vengono definite “globali”.
 
 
Teoria della domanda e offerta globale
 
Vediamo subito la rappresentazione grafica.
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Il mercato raffigurato è l’intero sistema economico ed il punto di equilibrio E, in cui sono determinati la produzione (PIL) nazionale ed il livello generale dei prezzi, realizza simultaneamente l’equilibrio sul mercato dei beni, della moneta e del lavoro.
L’equilibrio si determina in corrispondenza dell’intersezione delle curve di domanda ed offerta (E), dove sono fissati i valori corrispondenti della produzione Q* e dei prezzi P*, perché per valori diversi, per es. P0 o P1, ci sarebbe un eccesso d’offerta o di domanda, il quale, oltre a rendere il sistema instabile, darebbe origine a delle forze atte a riportare il sistema economico verso l’unico punto d’equilibrio (E) in cui si verifica l’uguaglianza fra quantità domandata e offerta.
 
Nel grafico, la domanda globale non è altro che la domanda aggregata di Keynes, e quindi gli spostamenti di questa curva sono dovuti a variazioni delle componenti di essa, cioè C, I e G.
 
Qualche precisazione la dobbiamo fare, invece, per quanto riguarda la costruzione della curva d’offerta globale. In particolare, considerando la pratica di qualsiasi commerciante di calcolare il ricarico sui prodotti (cioè il margine di guadagno su ciascun prodotto) in funzione di una percentuale del costo degli stessi, e chiamando mark up questa % di ricarico, il prezzo di qualsiasi bene può essere scritto così:
 
Prezzo dei beni = (costo del lavoro per unità di prod.) + (margine lordo per unità di prod.)
 
Dove il primo addendo è dato da:
costo del lavoro per unità di prod. = W x fabbisogno di lavoro per unità di prod.
Ed il secondo addendo è dato da:
margine lordo per unità di prod. = mark up x costo del lavoro per unità di prod.
 
Se andiamo a sostituire queste 2 ultime espressioni agli addendi della formula iniziale avremo:
 
Prezzo dei beni = (W x fabbisogno di lavoro per unità di prod.)(1 + mark up)
 
che altro non è che l’espressione matematica della curva d’offerta globale.
 
In conseguenza della sua costruzione, la curva d’offerta globale si sposterà in funzione della variazione di 3 fattori principali:
 
• livello dei salari (più precisamente la componente non ciclica del salario monetario);
• produttività del lavoro;
• coefficiente di mark up.
 
A questo punto è possibile comprendere il motivo per cui le politiche economiche espansive degli anni ’70 sono risultate inefficaci, anzi hanno destabilizzato il sistema economico.
Prendiamo il grafico seguente ed immaginiamo che il sistema si trovi in equilibrio in A, che non necessariamente è un equilibrio di pieno impiego, perché la piena occupazione potrebbe realizzarsi per una produzione anche molto maggiore della corrispondente quantità Q*.
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Se per qualsiasi ragione il sistema improvvisamente ristagna, la curva d’offerta si sposta verso l’alto, determinando, nel nuovo punto d’equilibrio B, una minore occupazione Q’ ed una maggiore inflazione.
Secondo i canoni post-keynesiani, occorrerebbe attuare una politica fiscale o monetaria espansiva per ripristinare la quantità produttiva Q* (che, ripetiamo, potrebbe anche non essere la produzione di pieno impiego). La PE adottata sposterebbe la curva di domanda verso l’alto (la colorata Qd del grafico) ed il nuovo equilibrio sarebbe in C.
La produzione iniziale Q* verrebbe raggiunta di nuovo, ma la situazione inflazionistica peggiorerebbe ulteriormente. Se a questo si aggiunge che, in conseguenza del nuovo livello dei prezzi, l’offerta potrebbe ridursi di nuovo e, quindi, la curva d’offerta spostarsi ancora di più verso l’alto, si capisce quanto una PE sbagliata possa essere devastante. 
 
Questo è proprio quello che è successo negli anni ’70 e ’80, quando i governi, cercando di ridurre la recessione, provocarono grosse spinte sui prezzi, le quali a loro volta ridussero i consumi e la produzione, innescando nuove politiche economiche espansive, e così via, in un turbinio di spirali inflazionistiche e recessioni interminabili.
 
 
Conseguenze della nuova teoria sulla PE
 
Ma allora quali sono gli strumenti di PE da utilizzare, secondo questa teoria, per curare un’economia malata?
 
Il fatto che adesso c’è anche una curva d’offerta (che con Keynes non c’era), non è senza conseguenze per la PE. I sostenitori della teoria della domanda e offerta globale affermano che la PE deve agire, non sulla domanda, bensì sull’offerta, per poter indirizzare l’economia verso gli obiettivi desiderati.
Il modo con il quale è possibile spostare politicamente la curva d’offerta è rappresentato dalla c.d. politica fiscale dell’offerta, chiamata dai suoi fautori Supply-Side Economics.
 
Questa politica economica concentra l’attenzione sulle aliquote fiscali e sugli incentivi o disincentivi al lavoro che esse esercitano. 
Elevate aliquote fiscali sugli stipendi riducono l’offerta di lavoro, per cui, a parità di altre condizioni, una riduzione delle imposte sui salari agisce come incentivo al lavoro, perché dal punto di vista del lavoratore equivale all’aumento del salario monetario.
Anche i contributi sociali, alle imprese ed ai lavoratori, creano un divario fra la retribuzione lorda pagata dalle imprese e quella netta percepita dai lavoratori (cosiddetto cuneo fiscale).
 
Tutte queste manovre, che fanno parte di una politica dei redditi, spostano la curva dell’offerta in una direzione o nell’altra e possono essere utilizzate anche settorialmente, ad es. in una determinata area geografica (come il mezzogiorno) o in un particolare settore lavorativo (p. es. a favore dei nuovi assunti: c.d. “gabbie salariali”).
 
Il vantaggio di attuare una PE dell’offerta, anziché della domanda, sta nel fatto che, in alcune situazioni, è possibile influire sul sistema economico senza avere grosse ripercussioni sui prezzi e sull’inflazione. Ma la verità è che queste politiche economiche dell’offerta, pur essendo teoricamente attuabili, sono in realtà di difficile gestione e danno risultati spesso imprevedibili. Inoltre, le manovre che portano alla modificazione dell’offerta (agendo sui contributi e sulle aliquote fiscali del lavoro) sono quantitativamente limitate e di portata contenuta riguardo la loro efficacia.
MACROECONOMIA -
Disoccupazione ed inflazione
(lezione n. 15)
 
In questa lezione vedremo 2 variabili economiche (disoccupazione e inflazione) che nei sistemi moderni si presentano ormai contemporaneamente e rappresentano pertanto un male di difficile soluzione per i governi. Vedremo pure come la curva di Phillips sintetizzi efficacemente il loro trade-off.
 
 
La disoccupazione
 
Abbiamo parlato spesso in questo corso di disoccupazione. E’ arrivato il momento di dare una definizione precisa di questo fenomeno economico e di inquadrarlo nell’ambito dell’attuale contesto sociale.
 
La prima importante distinzione, che spesso si utilizza anche nel linguaggio politico, è quella fra:
 
• Disoccupazione permanente, nella quale i disoccupati sono tali per lunghi periodi di tempo;
• Disoccupazione transitoria o ciclica, nella quale i senza lavoro rimangono tali solo per brevi periodi. 
 
La suddetta distinzione non è una novità dei nostri politici, già nei tempi passati veniva spesso usata per differenziare la disoccupazione in due tronconi molto diversi tra loro. Anzi, era proprio questa differente visione del fenomeno della disoccupazione a caratterizzare le due filosofie economiche che per anni si sono fronteggiate: i keynesiani ed i neoclassici. Infatti, mentre nella teoria keynesiana la disoccupazione era sempre permanente (e involontaria) e frutto di una domanda insufficiente (da curare con l’aumento della spesa pubblica), per i classicisti la disoccupazione era sempre un male transitorio, perché essa scaturiva dal momentaneo adattamento del sistema economico verso l’equilibrio.
 
Per dare una definizione precisa della disoccupazione, occorre prima definire il concetto di popolazione attiva o forza lavoro: è quella parte di popolazione che, per ragioni di età e status sociale (non invalidi, ecc...), è in condizione di lavorare.
 
Il tasso di attività di un paese è quindi il rapporto:
 
forza lavoro/popolazione residente
 
I disoccupati sono dunque quei componenti della forza lavoro che non lavorano e sono alla ricerca di un’occupazione. 
Il tasso di disoccupazione è perciò dato dal rapporto:
 
lavoratori in cerca d’occupazione/forza lavoro
 
Abbiamo visto nelle lezioni del nostro corso che, qualunque sia la teoria macroeconomica utilizzata, esiste sempre una relazione fra l’andamento dell’attività economica e la disoccupazione. C’è chi ha cercato di trasformare in una formula matematica questa relazione, arrivando a definire una regola pratica, nota come legge di Okun, dal nome del suo ideatore.
La legge di Okun afferma che c’è una relazione fra crescita del PIL e tasso di disoccupazione, in particolare la legge stabilisce che è necessaria una crescita del PIL del 2.7%, affinché il tasso di disoccupazione rimanga stabile (invariato). Invece, per ridurre il tasso di disoccupazione dell’1%, occorre aumentare del 2% il tasso di crescita del PIL. E’ quest’ultima la famosa regola del 2 a 1, per la quale il miglioramento del reddito economico contribuisce a ridurre la disoccupazione solo nei limiti del 2 sta a 1.
 
Nella spiegazione delle varie politiche economiche che, secondo le diverse correnti di pensiero, sono da utilizzare per curare la disoccupazione e gli altri mali economici, abbiamo sempre detto che l’obiettivo da raggiungere è un tasso nullo (uguale a zero) di disoccupazione. Ciò equivale ad affermare che il target di qualsiasi PE è una situazione in cui non esistono disoccupati.
Quest’ultima è una condizione utopica e, quindi, irraggiungibile e di questo si resero ben presto conto i governanti, già ai tempi di Keynes.
Di conseguenza, la suddetta disoccupazione nulla fu subito corretta, nel senso che l’obiettivo di tutte le nazioni non è stato più il raggiungimento di un numero di disoccupati uguale a zero, bensì il raggiungimento di un tasso naturale di disoccupazione.
Il tasso naturale di disoccupazione, di invenzione monetarista, è il tasso corrispondente al livello potenziale massimo di produzione e rappresenta per ciò stesso quella componente della disoccupazione ineliminabile.
Esiste, quindi, una percentuale di disoccupazione permanente, che è strutturalmente presente in qualsiasi sistema economico e che non è possibile ridurre in alcun modo.
I governi centrali possono solo cercare di mantenere il sistema il più vicino possibile a quello che è il tasso naturale di disoccupazione, perché comunque esso è insopprimibile, sempre che, chiaramente, la PE statale miri anche al contenimento dell’inflazione.
Il tasso naturale di disoccupazione è quantificato tra il 5% ed il 6%.
 
Finora abbiamo parlato della disoccupazione come se fosse un elemento unico e generalizzato, ma in realtà al suo interno ci sono varie componenti, che devono essere singolarmente e attentamente valutate per definire manovre politiche focalizzate, tendenti cioè alla riduzione della percentuale di disoccupazione all’interno di ciascuna componente. 
Si pensi, p.es., alla parte di disoccupati rappresentata dai giovani in cerca di prima occupazione. E’ chiaro che questa componente del fenomeno disoccupazionale richieda strumenti diversi e più incisivi, rispetto alle altre parti che compongono l’universo dei disoccupati.
 
 
L’inflazione
 
Dell’inflazione, costituita dall’aumento generalizzato dei prezzi, si è già detto, così come si è già parlato delle manovre politiche necessarie per contenere il fenomeno inflazionistico e dell’alternatività (trade-off) dell’inflazione rispetto all’altro grande male economico della disoccupazione.
 
In questa sede si vuole discutere dei costi dell’inflazione per la collettività. 
I costi derivanti dall’inflazione si distinguono in 2 tipi, a seconda se l’inflazione è stata correttamente prevista dagli operatori economici (imprese, finanziatori, consumatori, ecc...), oppure se essa è giunta inattesa nel sistema economico.
 
         Inflazione correttamente prevista dagli operatori del sistema economico.
Questo significa che i redditi monetari sono tutti indicizzati (per es. i tassi d’interesse sono agganciati all’inflazione), che le imposte sono immediatamente modificate per evitare il fenomeno del fiscal-drag e che i tassi d’interesse nominali sono la somma dei tassi d’interesse reali più la % d’inflazione.
In queste condizioni i costi dell’inflazione sono i seguenti:


o        costi di gestione della liquidità, altrimenti detti costi “delle suole delle scarpe”.
Essi sono costituiti dai maggiori costi derivanti da una più frequente compravendita di titoli finanziari, dovuta al fatto che il costo opportunità di detenere moneta è il tasso nominale d’interesse, il quale in periodo d’inflazione varia notevolmente;
o        costi delle modifiche dei prezzi, altrimenti detti costi “di ristampa dei listini”.
Essi sono i costi derivanti dalle risorse impiegate per comunicare ai consumatori ed agli altri utenti i frequenti cambiamenti di prezzo, tipici di un periodo di inflazione.


Se poi, in questa situazione di inflazione correttamente prevista, le istituzioni non sono rapide ad adeguarsi alle variazioni dei prezzi, avremo altri 2 costi: 
o        costi dell’innovazione finanziaria.
Sono i costi generati dal fatto che il tentativo di economizzare moneta porta alla creazione di nuovi strumenti finanziari c.d. atipici. 
o        costi del fiscal-drag.
In un periodo di elevata inflazione cresce il reddito nominale dei contribuenti, ciò comporta, in un sistema progressivo di tassazione, il salto allo scaglione di reddito successivo, caratterizzato da una maggiore aliquota di prelievo fiscale. Quindi, il contribuente paga con una maggiore quota di reddito reale, l’aumento del reddito fittizio dovuto esclusivamente alla crescita dei prezzi.


         Inflazione non prevista dagli operatori del sistema economico e, dunque, inattesa.
In queste condizioni, ai costi precedenti si aggiungono anche i costi di redistribuzione del reddito, ed in particolare:


o        costi di redistribuzione dai creditori a favore dei debitori.
I prestiti sono generalmente fissati in valore nominale, per cui la perdita di potere d’acquisto della moneta favorisce i debitori a scapito dei creditori. 
o        costi di redistribuzione dagli anziani a favore dei giovani.
Gli anziani hanno i loro risparmi e le loro pensioni espresse in termini nominali e quindi risentono della perdita di potere d’acquisto della moneta. Viceversa, i giovani sono quelli che contraggono prestiti e mutui, per cui il minor valore reale della moneta li avvantaggia. 
 
 
La curva di Phillips

Si è spesso osservato, durante i nostri studi, come un miglioramento dell’inflazione è pagato da un peggioramento della disoccupazione e, viceversa, una diminuzione del tasso di disoccupazione è possibile solo provocando spinte sui prezzi. 
Quanto sopra è causato dal fatto che l’attuazione di una PE espansiva, provoca una crescita della produzione e dell’occupazione, ma inevitabilmente comporta anche una certa pressione sui prezzi. D’altro canto una PE restrittiva riduce l’inflazione, ma inevitabilmente provoca un aumento della disoccupazione.
 
In definitiva possiamo affermare, senza ombra di dubbio, che esiste un trade-off tra inflazione e disoccupazione, di cui i governi centrali devono sempre tener conto nell’attuazione delle loro politiche economiche.
 
A. W. Phillips ha studiato empiricamente questo trade-off, giungendo ad elaborarne una rappresentazione grafica nota come curva di Phillips.
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La curva di Phillips non è altro che l’espressione della scelta fra una minore inflazione o una minore disoccupazione, per un sistema economico.
Nell’esempio, passando dal punto E al punto E’, cresce l’occupazione e, quindi, migliora il PIL della collettività, ma il prezzo da pagare è una ben più alta inflazione.
La curva elaborata da Phillips ha avuto un grande seguito per l’importanza pratica che assume. Infatti, essa è stata utilizzata dai pubblici poteri di tutto il mondo per fissare degli obiettivi di PE che riducessero una delle due grandezze, compatibilmente con un certo accettabile peggioramento dell’altra. In pratica, i governi dei paesi che utilizzano la curva di Phillips hanno impostato la propria PE cercando di raggiungere degli obiettivi, in termini di combinazione inflazione-disoccupazione, che rappresentino il male minore per la collettività.
 
In realtà, quello che i pubblici poteri dovrebbero cercare di ottenere non è il raggiungimento di un certo punto sulla curva che sia accettabile dal paese, ma lo spostamento della curva stessa verso l’interno (verso l’origine del grafico), in modo da migliorare entrambe le grandezze economiche: inflazione e disoccupazione.
Ciò è possibile mettendo in campo un mix di politiche monetarie e fiscali, nonché di politiche legate all’offerta (sussidi e incentivi), in grado di indirizzare l’economia verso risultati fattibili e certi, che siano migliorativi di tutte le grandezze economiche in gioco.
- MACROECONOMIA -
La Bilancia dei pagamenti in un’economia aperta 
(lezione n. 16)
 
In questa lezione si introdurranno le esportazioni e le importazioni nelle costruzioni teoriche studiate, in modo da rendere le conclusioni già viste più aderenti alla realtà di una società aperta e globalizzata.
 
 
Un sistema economico aperto
 
Finora abbiamo sempre considerato, ai fini della nostra analisi, un sistema economico chiuso, cioè un sistema che non ha rapporti con l’esterno.
Se il sistema economico si fa coincidere con l’economia di uno Stato, avere un sistema chiuso equivale a dire che questo Stato non ha nessun rapporto con gli altri Stati.
E’ chiaramente un’ipotesi di lavoro inverosimile, soprattutto al giorno d’oggi, dove i rapporti internazionali sono così stretti ed immediati che non si parla più di sistema economico con riferimento ad un singolo Paese, ma con riferimento all’intero sistema mondiale. 
In effetti, gli scambi internazionali (di beni, servizi, capitali, ecc...) sono ormai così ingenti, frequenti e veloci, che quello che succede nel più remoto angolo del mondo ha ripercussioni sull’economia di tutti i 5 continenti.
Non esistono più tanti sistemi economici, ma un unico grande mercato mondiale, chiamato “villaggio globale”, in cui le variazioni delle grandezze economiche, in qualunque punto del globo si verifichino, influenzano la determinazione dell’equilibrio produttivo di tutti i Paesi mondiali.
 
Nella costruzione economica keynesiana, ad esempio, la considerazione di un’economia di mercato aperta comporta l’aggiunta, alle componenti della domanda aggregata, di un ulteriore elemento: le esportazioni nette, cioè la differenza algebrica fra esportazioni ed importazioni di beni e servizi.
La nuova funzione di domanda aggregata, che consegue all’apertura del Paese ai mercati internazionali, sarà, quindi, la seguente:
 
(C + I + G + X) cioè (Consumo+ Investimento+ Spesa Pubblica+ Esportazioni nette)
 
Il motivo per il quale occorre considerare anche il settore estero nella costruzione dell’equilibrio keynesiano, così come di qualsiasi altro equilibrio, risiede nel fatto che, nel caso in cui le esportazioni superino le importazioni, alla domanda interna di beni e servizi, si aggiunge una domanda addizionale di provenienza estera, che non può essere trascurata nel calcolo dell’equilibrio macroeconomico di mercato.
Viceversa, nel caso in cui le importazioni superino le esportazioni, e quindi con un valore di X negativo (perché è negativo il saldo della bilancia commerciale con l’estero), è l’offerta nazionale ad essere “integrata” dall’offerta di beni e servizi internazionali, richiesti dai cittadini residenti.
 
 
La Bilancia dei pagamenti
 
Il flusso di beni e servizi da e verso l’estero, è misurato da un documento contabile, chiamato Bilancia dei pagamenti, che evidenzia i rapporti di credito e debito originati dagli scambi fra un Paese e l’estero, nel corso di un anno.
Il saldo corrente della Bilancia dei pagamenti è (insieme al PIL, al tasso di inflazione, al debito pubblico, ecc...) uno degli indicatori più significativi della situazione economica del Paese.
 
Gli scambi internazionali, che fanno nascere posizioni creditorie o debitorie nella ns. Bilancia dei pagamenti, possono raggrupparsi nel modo seguente:
 
1)      Nostri acquisti e vendite di beni e servizi. Essi originano rispettivamente importazioni ed esportazioni. 
2)      Movimenti di persone. I ns. viaggi all’estero, e quelli dei non residenti in Italia, originano movimenti di valuta per i consumi effettuati. 
3)      Movimenti di fattori produttivi. Il trasferimento di lavoratori e di capitali da e verso l’estero origina flussi di reddito in entrata o in uscita. 
4)      Trasferimenti in c/capitale. Sono determinati da investimenti finanziari all’estero o dall’estero. 
5)      Rapporti con le Organizzazioni internazionali. Questo fenomeno in continua crescita (si pensi ai rapporti con l’Unione Europea) determina trasferimenti attivi e passivi, correnti e in c/capitale.
 
Da un punto di vista valutario, il saldo fra entrate ed uscite della Bilancia dei pagamenti da origine a movimenti di valute estere, da e verso gli altri Paesi. In Italia, l’Ente che funge da “cassa” per le transazioni internazionali in valuta estera è l’UIC (Ufficio Italiano Cambi), che come tale ha un potere di direzione e di ispezione nei confronti del sistema bancario.
 
Una maggiore analisi della Bilancia dei pagamenti ci permette di distinguere le voci che la compongono in 2 parti importanti:
 
• Bilancia delle partite correnti 
• Bilancia dei movimenti in c/capitale
 
Bilancia delle partite correnti.
Essa è la parte più indicativa della Bilancia dei pagamenti, perché raggruppa le voci relative alle transazioni che costituiscono le vere e proprie importazioni ed esportazioni.
La Bilancia delle partite correnti si suddivide in:
 
         Bilancia commerciale. E’ costituita dalle esportazioni ed importazioni di beni. 
         Bilancia dei servizi e dei redditi. Si compone delle voci relative agli scambi di servizi, ai viaggi all’estero, ai redditi dei fattori produttivi ed agli interessi sui prestiti e sui titoli. 
         Bilancia dei trasferimenti unilaterali. E’ la parte relativa alle voci riguardanti i trasferimenti di denaro da e verso l’estero, che non sono contropartita di un’operazione commerciale (il caso più frequente è quello delle rimesse degli emigrati).
 
Bilancia dei movimenti in c/capitale.
Sono i flussi in entrata ed in uscita originati dalle vendite e dagli acquisti di strumenti finanziari.
I flussi in entrata (partite a credito) sono dati da:
 
         Capitali stranieri. Cioè vendite di ns. titoli ad operatori esteri. 
         Capitali italiani. Cioè vendite di titoli esteri da parte di ns. cittadini.
 
I flussi in uscita (partite a debito) sono dati da:
 
         Capitali italiani. Cioè acquisti di titoli esteri da parte di ns. cittadini. 
         Capitali stranieri. Cioè acquisti di ns. titoli, posseduti da operatori esteri, da parte di ns. cittadini. 
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